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La Dottrina socıiale della Chiesa . | Ticınoa
Contributi cattolicı nella socıleta ticınese del’Ottocento d  _

Novecento

Markus Krienke

«< N on COSSCICINO al accalorate convınte istanze,
atınche nell’aniımo del cittadino t1CcInese G1 rformı

L’unitäa ira 1a CONVINZIONE religiosa quella politica»l,
«L, azione socCiale viene da NO1 concepita 1O  - solo

OIM difesa al interessIi, NO  - solo OINC DpromozlonNe
economica sociale, OINC dovere al COosclenza»2.

Introduzione

Ome sottolinea Luig1 Del-Pietro, ı] dovere de]l cristianı 111 61 limita alla ene-
ficenza, all’aiuto personale>», consliste anche d essenz1lalmente 1n «dovere di
o1ust1z1a>»>. OMmMe QUESTO «dovere d o1ust1z1a>» de]l crlstlanı 61 realizzato 1n Ticino
ALLFAaVeTrsSO 1a storla, S1N dagli 1171 delle attıvıta soc|lali de]l cristi1anı nel C11SO moderno
della parola, 10€e nel DO politico, eCONOM1CO ed educativo, OSs1a, ALLCOTA DIU DIEC
cisamente, 1n C100 che S1N dalla modernita viene chiamata 1a SOCcieta civile, attualmente
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Dottrina soclale dirige la “(.at edra Nton10 OsmIın1 .

LEPORI, Al LCOMSTEC3SO del DAarttto PCOMNSEYTDATIOFE AÄCHOCYALICO HCINESE, LLEPORI (ed  \ (1tusebDeE LepDo-
yr (1902-1968) SCHIEI discorsit, Locarno-Lugano 1%”855, 181-19L1, qu1 190

DEL-PIETRO, C1t BIFEI ed.), (a VE DE Ia LUSELZLA. MONnSLENOF Lutgt Del[-Pietro DE j}
ONdO del IADOrO. Antologia di SCHLELL, Lugano 19%54, 836

DEL-PIETRO, H HOSTVFO dovere sociale (1 magg10 1935), In BIFEI (ed  \ (a fa DE Ia GLUSELIZLA, C1It.,
146-148, qu1 146 SO1UNZE «J1ln troppIl ambient]! 1 considera ALLCOT A ’azione soclale COINEC qualche
CSa che DUuO E SCIC LFraSCUurata Ve S()L110O A quelli che chilus! In stess1i 1 ftanno A restiare
lontanıi, A lihrarsıi In alto>» (bid.
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La Dottrina sociale della Chiesa e il Ticino
Contributi cattolici nella società ticinese dell’Ottocento e 
Novecento

Markus Krienke*

«[N]on cesseremo di accalorate convinte istanze,
affinché nell’animo del cittadino ticinese si riformi

l’unità tra la convinzione religiosa e quella politica»1.
«L’azione sociale viene da noi concepita non solo

come difesa di interessi, non solo come promozione
economica e sociale, ma come dovere di coscienza»2.

1. Introduzione

Come sottolinea Luigi Del-Pietro, il dovere dei cristiani «non si limita alla bene-
ficenza, all’aiuto personale», ma consiste anche ed essenzialmente in un «dovere di 
giustizia»3. Come questo «dovere di giustizia» dei cristiani si è realizzato in Ticino 
attraverso la storia, sin dagli inizi delle attività sociali dei cristiani nel senso moderno 
della parola, cioè nel campo politico, economico ed educativo, ossia, ancora più pre-
cisamente, in ciò che sin dalla modernità viene chiamata la società civile, è attualmente 

*	 Markus Krienke è professore stabile di Filosofia alla Facoltà di Teologia a Lugano; insegna inoltre 
Dottrina sociale e dirige la “Cattedra Antonio Rosmini”.

1	 G. Lepori, Al congresso del partito conservatore democratico ticinese, in A. Lepori (ed.), Giuseppe Lepo-
ri (1902-1968). Scritti e discorsi, Locarno-Lugano 1988, 181-191, qui 190.

2	 L. Del-Pietro, cit. in F. Biffi (ed.), Una vita per la giustizia. Monsignor Luigi Del-Pietro prete per il 
mondo del lavoro. Antologia di scritti, Lugano 1984, 836.

3	 L. Del-Pietro, Il nostro dovere sociale (1° maggio 1935), in F. Biffi (ed.), Una vita per la giustizia, cit., 
146-148, qui 146. E aggiunge: «[i]n troppi ambienti si considera ancora l’azione sociale come qualche 
cosa che può essere trascurata. Ve ne sono di quelli che – chiusi in se stessi – si fanno un onore di restare 
lontani, di librarsi in alto» (ibid.).
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tema di una tcerca che 1a (Cattedra ÄAnton1io Kosminl, incarıcata dalla Facolta d Teo
logia d Lugano CO  — l’insegnamento della Dottrina soclale, STA svolgendo 1n OCCAaslone
de] 25° della Facoltä, che vliene celehrato nell’anno accademico 017/18 (‚ertamenteODTLUN7 1n questa sede 10  — DOSSONO GSSCTITC presentat1 risultati di tcerca particolari NECIMN-

11EC11OÖ C1 61 DUO aspettare un’introduzione dettagliata nel PINC1p1 nell’articolazione
teoret1ca di C100 che 1a Dottrina sociale della Chiesa. Piuttosto 61 tratta di S1stemare
1a molteplicitä degli episodi, event] Ocumenti che caratter17zzano ı] LrAatto specifico
della Dottrina soczale 1n Ticino DCI Cul 61 DIODONEC una suddivisione 1n Se1 tem1 che,
inoltre, risultano CONNeESssS] specifici periodi storI1cl, 11 che potrebbero GSSCTEC COIL-

ımentfe limitati acl ess], 1n quanto Orm ano tutt1 Insieme 1a caratteristica specifica de]l
contributo de]l cattolic] nella socleta tH1cinese.

Antonio Rosmuinı d  _ | Ticınoa

(‚ertamente, 11112  ® sguardo complessivo QqUESTO contributo de]l cattolic] nella
cleta tHcinese 110  - DUO che in1zlare dalla de] pensiero di ÄAnton1io Rosmin1
(1797-1855) nel ( .antone. I} PCENsSatOore cattolico iberale, che ha antıcıpato di y{“ ()-

lo alcune delle Istanze principali de]l Concilio Vatlicano Secondo, SOPprattutto
DCT quanto riguarda pensiero soclale della Chiesa, ha elaborato una Ss1ntes1 StOT1-
CAMeNTEe forte influente de]l cardin] d un etilca della DEISONA della 1bertäa morale.
Nato Rovereto 1n T rentino, ha ViISssuto 1a magglor della seconda meta della “{l

vita SOPrattiutto oli ultim] SEe1 ann] dalla “{l Stresa quindi 1n LrettfoO CO11-

geografico culturale CO  — Ticimno. Ne] 15258 fondo ı] s {  ( Istituto della (arıta
aul Monte Calvarıo Domodossola, DCI Cul 1a prima comunıta d padri Fosmıin1anı
NAaCYUC 1n un ONa immediatamente confinante Ticimno. CEeNTfro della
rosm1in1ana 1n Ticino STAa senz’altro 1a pubblicazione, anonıma, d una delle D DIU
famose de] Roveretano CO  — denso CONTENUTO etico-sociale, Oss1a le (Lingue biaghe della
Sankta Chiesa, che furono tipografo Veladin!i nel 1545 Lugano#. Rosm!ii-
nı1 stampoO 1n Ticino ben tre due DEIC, vale dire le Prose O$$14 diyversi opuscolı del
cayalzere Antonio De Rosmianz Serbatı AMUTOVE del S4g910 sull’origine delle idee, 914 de]l
1824, anch’essa TCSSO Veladini, infine Della diyina Drovvidenza nel ZOUVETTLO de henz

de malt, che USCI nel 18559 CO  - l’editore Tipologia della Minerva Ticinese Men

OCCAasSlone de] 160° A Qquesta pubblicazione LenNnuta ULla conterenza PTICSSO la Biblioteca Salita
dei Fratl, S:  Te l magg10, dal titolo NIONIO Rosmint: le Praghe 160 HNL Aalla Dubblica-
7IOHE IM LU ganO_che ide oli intervent] A Umberto Muratore, Callisto Calderar1, Luc1l1ano
Malusa, (s1017g10 (Lampanını Markus Krienke. Le Ssintes1 delle relazlion! 1 TOVANO al ink http://www.
rosmini.it/Resource/2008 Lugano.pdt (consultato 1° ftebbhraio 2018
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tema di una ricerca che la Cattedra Antonio Rosmini, incaricata dalla Facoltà di Teo-
logia di Lugano con l’insegnamento della Dottrina sociale, sta svolgendo in occasione 
del 25° della Facoltà, che viene celebrato nell’anno accademico 2017/18. Certamente 
in questa sede non possono essere presentati risultati di ricerca particolari e nem-
meno ci si può aspettare un’introduzione dettagliata nei principi e nell’articolazione 
teoretica di ciò che è la Dottrina sociale della Chiesa. Piuttosto si tratta di sistemare 
la molteplicità degli episodi, eventi e documenti che caratterizzano il tratto specifico 
della Dottrina sociale in Ticino per cui si propone una suddivisione in sei temi che, 
inoltre, risultano connessi a specifici periodi storici, senza che potrebbero essere cer-
tamente limitati ad essi, in quanto formano tutti insieme la caratteristica specifica del 
contributo dei cattolici nella società ticinese.

2. Antonio Rosmini e il Ticino

Certamente, uno sguardo complessivo su questo contributo dei cattolici nella so-
cietà ticinese non può che iniziare dalla presenza del pensiero di Antonio Rosmini 
(1797-1855) nel Cantone. Il pensatore cattolico liberale, che ha anticipato di un seco-
lo e mezzo alcune delle istanze principali del Concilio Vaticano Secondo, soprattutto 
per quanto riguarda il pensiero sociale della Chiesa, ha elaborato una sintesi stori-
camente forte e influente dei cardini di un’etica della persona e della libertà morale. 
Nato a Rovereto in Trentino, ha vissuto la maggior parte della seconda metà della sua 
vita e soprattutto gli ultimi sei anni dalla sua morte a Stresa e quindi in stretto con-
tatto geografico e culturale con il Ticino. Nel 1828 fondò il suo Istituto della Carità 
sul Monte Calvario a Domodossola, per cui la prima comunità di padri rosminiani 
nacque in una zona immediatamente confinante al Ticino. Al centro della presenza 
rosminiana in Ticino sta senz’altro la pubblicazione, anonima, di una delle opere più 
famose del Roveretano con denso contenuto etico-sociale, ossia le Cinque piaghe della 
Santa Chiesa, che furono stampate dal tipografo Veladini nel 1848 a Lugano4. Rosmi-
ni stampò in Ticino ben altre due opere, vale a dire le Prose ossia diversi opuscoli del 
cavaliere Antonio De Rosmini Serbati autore del saggio sull’origine delle idee, già del 
1834, anch’essa presso Veladini, e infine Della divina provvidenza nel governo de’ beni 
e de’ mali, che uscì nel 1839 con l’editore Tipologia della Minerva Ticinese a Men-

4	 In occasione del 160° di questa pubblicazione è stata tenuta una conferenza presso la Biblioteca Salita 
dei Frati, esattamente il 20 maggio, dal titolo Antonio Rosmini: le 5 Piaghe a 160 anni dalla pubblica-
zione in Lugano 1848-2008, che vide gli interventi di Umberto Muratore, Callisto Calderari, Luciano 
Malusa, Giorgio Campanini e Markus Krienke. Le sintesi delle relazioni si trovano al link http://www.
rosmini.it/Resource/2008Lugano.pdf (consultato il 1° febbraio 2018).
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drisio>. Inoltre, Rosmin1 pubblic6 s11] siornale IN Cattolico, SCINDIEC della tipografia
Veladini, dove nel 18536 61 DOtEeVva leggere un Lettera SCHIEFA dallPabate Rosmianz Ad
AMICO che IamentavDası CO I17 del facıle FrADIAYE de gI0VvAaneLLL MSCIE ADDENAd dı Collegio, Artıcol|nel 1855/ ı] siornale OCSC pubblico alcune partı dello scr1tto Framment dı MWd SIOY1A
dell’empzetä®. Nel settembre 18559 USCI 1a Letterad INFOYNNO alla T eoria del SOVFANNALU-
yale del Lg Vincenzo Gtoberti, nel 1841, quando 1O 914 1n le polemiche
gesulitiche CONTTO Kosminl, esli 61 difese varle volte sullo STESSO siornale?. Tuttavla,
IN ( attolico segul una linea ambigua, dedicando SpazZ10 anche al S1101 aVvversaftl]. OS1
r1pOorto 1a condanna degli scr1tt1 di Rosmin1 di tr1 due pretl patriotticı italianı
nel 1849, anche segnalö 112  C la plena sottomissione rosm1in1ana verdetto
vat1cano®. Inoltre, ı] Ticino vede anche 1a delle Suore rosmin1lane, che 61
SOL10 insediate nel 18552 Locarno, costituendo 1ı una delle prime comunıta femmi-
nıli rosmin1lane, ondata da Loewenbruck, quel padre FosSsmMIN1ANO CUul für affıclata 1a
gestione de]l AaAllıO femminile dell’ordine®. Quest1 für peroö ben Presto SOsStItuNlto nella
guida spirituale delle CO  - ı] sacerdote tH1cinese Don Felice Kusca, che CTa tra

Drım1 costitulre l’Istituto della (arıta CO  - Rosminı. Dopo qualche m 1a prima
superlora divenne SLUOTr Eusebia Alvazz] di Varzo, succeduta da (:0vanna Antoniett].
Le e8[8)] aprırono scuole elementar ]ı nella STESSAa Locarno, Intragna (Lavergno!0,
mentfre SUCCESSIVAMeEeNtEe 1111 lasclata 1a csede d Locarno, poiche divenuta inadatta.

51 LFattia A ULla rıstampa della brima edizione pubblicata nel O11U2NO0 de] 1826 ( Visa], Milano) Lo SscrHtEtÖ
fü inser1to, agglunte cCorrez10n1>», negli Opuscoli OSONCL de] 1827 volume Drimo,
Pogliani, Milano, 115-212), infine nella Teodicea de] 1846 1845) cr. MURATORE, FESame SFOKICO-
CHLLLCO, KOSMINI, Teodiced, CULIA A URATORE (Ed. CHIE., 22), KRoma-Stresa 19”7/7, 657-677, qu1
670
Tale5 scritta o1A nel fü pubblicata PEI Intero nel 1854 PTITCSSO la C ASa editrice Pogliani

Milano giornale H Cattolico pubblicö aAanoN1IıMAMeNtEe (sotto V’articolo 1 LFTOVANO le iniziali A.)
’estratto FESame Aella JAılosofid dr Beniamino (‚ Onstant HICADATO dall’Opera intitolata FPrammenti di HÜa
SIOr1d dell’empietä, volume , 15 gennalo 185/, (uesta pubblicazione L1°  - 1 nell’esaustiva
Bzbliografia degli scrittt editi di Antonio Rosmiant yerbatt QUaLLro volumi CULIA A Cirillo Bergamaschti,
Marzoratl, Milano 197/0, Sodalitas, Stresa
Cir. PANZERA, NIONIO Rosmaint j} Ticino, In PAGANI (ed  \ Oualcosa hrecede IO St4t0. I del
LLONVELNO di etudi aul DENSLEFO Jılosoftco-politico dr NIONIO Rosmint SyOLLOST DVESSO P Tmiversita Aella
Suizzera italtand Lugano, d_ SIUGNO 1999, Soverla Mannelli 2004, 239-/5, qu1 G2s

Cattolico, volume 355 luglio 18549, 259 Degue, bagına 239s., la risposta de] aestro de] Palazzo
Apostolico Buttaon1.
Cir. PANZERA, NIONIO KOSHNL, CIt., 63 -66 La tondazione A Qquesta brima comunıta A se1 C114

berö molto «affrettata, LANTLO Aa L10}  - Incontrare la blena approvazlione A Rosmin1: l’edificio C114 inadatto
ad Ospltare ULla comunıta stabile, SODTrattutto L10}  - C114 cohilara la fistonomia spirituale della

tondazione>» (D BELLETTATI, Nuove fondaztiont yeligiose nel (L Anton TIcino Adal AVTI al XIX secolo,
ACCARO ( HIESI PANZERA ledd.] Terre del Tictno. WOCest di Lugano, Brescia-Gazzada

Z005, 261-278, qu1 271)
Cir. PANZERA, NFTFONIO Rosmaint j} (L Anton Ticino: fe scuole Aelle SuOre Aella Provvidenza nel LOCcar-
HESEC , In Verbanus: ET la cultura, l’arte, la stora de] lago 15 1992) 305-5 15
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drisio5. Inoltre, Rosmini pubblicò sul giornale Il Cattolico, sempre della tipografia 
Veladini, dove nel 1836 si poteva leggere una Lettera scritta dall’abate Rosmini ad un 
amico che lamentavasi con lui del facile traviare de’ giovanetti usciti appena di Collegio, 
e nel 1837 il giornale rese pubblico alcune parti dello scritto Frammenti di una Storia 
dell’empietà6. Nel settembre 1839 uscì la Lettera intorno alla Teoria del sovrannatu-
rale del sig. Vincenzo Gioberti, e nel 1841, quando erano già in corso le polemiche 
gesuitiche contro Rosmini, egli si difese varie volte sullo stesso giornale7. Tuttavia, 
Il Cattolico seguì una linea ambigua, dedicando spazio anche ai suoi avversari. Così 
riportò la condanna degli scritti di Rosmini e di altri due preti patriottici italiani 
nel 1849, anche se segnalò comunque la piena sottomissione rosminiana al verdetto 
vaticano8. Inoltre, il Ticino vede anche la presenza delle Suore rosminiane, che si 
sono insediate nel 1832 a Locarno, costituendo lì una delle prime comunità femmi-
nili rosminiane, fondata da Loewenbruck, quel padre rosminiano a cui fu affidata la 
gestione del ramo femminile dell’ordine9. Questi fu però ben presto sostituito nella 
guida spirituale delle suore con il sacerdote ticinese Don Felice Rusca, che era tra i 
primi a costituire l’Istituto della Carità con Rosmini. Dopo qualche tempo, la prima 
superiora divenne suor Eusebia Alvazzi di Varzo, succeduta da Giovanna Antonietti. 
Le suore aprirono scuole elementari nella stessa Locarno, a Intragna e a Cavergno10, 
mentre successivamente venne lasciata la sede di Locarno, poiché divenuta inadatta. 

5	 Si tratta di una ristampa della prima edizione pubblicata nel giugno del 1826 (Visaj, Milano). Lo scritto 
fu inserito, «con numerose aggiunte e correzioni», negli Opuscoli filosofici del 1827 (volume primo, 
Pogliani, Milano, 115-212), e infine nella Teodicea del 1846 (1845); cfr. U. Muratore, Esame storico-
critico, in A. Rosmini, Teodicea, a cura di U. Muratore (Ed. crit., 22), Roma-Stresa 1977, 657-677, qui 
670.

6	 Tale opera, scritta già nel 1828-1829, fu pubblicata per intero nel 1834 presso la casa editrice Pogliani 
a Milano. Il giornale Il Cattolico ne pubblicò anonimamente (sotto l’articolo si trovano le iniziali G. A.) 
l’estratto Esame della filosofia di Beniamino Constant ricavato dall’Opera intitolata Frammenti di una 
Storia dell’empietà, volume 8, 15 gennaio 1837, 1-8. Questa pubblicazione non si trova nell’esaustiva 
Bibliografia degli scritti editi di Antonio Rosmini Serbati in quattro volumi a cura di Cirillo Bergamaschi, 
Marzorati, Milano 1970, e Sodalitas, Stresa 1989-1999.

7	 Cfr. F. Panzera, Antonio Rosmini e il Ticino, in P. Pagani (ed.), Qualcosa precede lo Stato. Atti del 
Convegno di studi sul pensiero filosofico-politico di Antonio Rosmini svoltosi presso l’Università della 
Svizzera italiana. Lugano, 4-5 giugno 1999, Soveria Mannelli 2004, 59-73, qui 62s.

8	 Il Cattolico, volume 33, 16 luglio 1849, 259. Segue, a pagina 259s., la risposta del Maestro del S. Palazzo 
Apostolico T. Buttaoni.

9	 Cfr. F. Panzera, Antonio Rosmini, cit., 63-66. La fondazione di questa prima comunità di sei suore era 
però molto «affrettata, tanto da non incontrare la piena approvazione di Rosmini: l’edificio era inadatto 
ad ospitare una comunità stabile, ma soprattutto non era ancora chiara la fisionomia spirituale della 
nuova fondazione» (D. Bellettati, Nuove fondazioni religiose nel Canton Ticino dal XVI al XIX secolo, 
in L. Vaccaro – G. Chiesi – F. Panzera [edd.], Terre del Ticino. Diocesi di Lugano, Brescia-Gazzada 
2003, 261-278, qui 271).

10	 Cfr. F. Panzera, Antonio Rosmini e il Canton Ticino: le scuole delle Suore della Provvidenza nel Locar-
nese, in Verbanus: rassegna per la cultura, l’arte, la storia del lago 13 (1992) 303-315.
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Pur essendo molto lodato Consiglio d Stato nel 1547 DCI le “{ 1C valide attıvıta
DCT l’educazione impartıta acl un srande quantita di PFAaSAZZC, l’istituto 10  — ebbe 1n
destino un vita lunga, perche subi le politiche d secolarizzazione CONTTO le Ist1t1-ODTLUN7 Zz1011 religiose 1n generale, DCI CUul Kosmini, 914 la ine de]l 1846, dovette dichia-
ALC che benche le rag10n1 I9) rMtenere le scuole d Locarno SOL10 eccellenti,
contormi allo SpIrlto de]l OSITO Istituto>», tuttavıa «NO1 110  - DOsSs1amMO ascClar andare
OS1 le USC 1n Cosclenza, perche ı] (10verno lottando CONTITO le leggi della Chiesa
CONTITO Superlori ecclesiastici, pretendendo daj religiosi rendiconti altre CUSC, egli
61 servirebbe della VOSTITra conNN1Ivenza danno degli altrı Ordino Religiosi, anche NnOo1
sem breremmo complici delle in1quita de] (soverno»11.

OS1 nell’estate SUCCESSIVA le e8[8)] lasciarono ı] Ticino, mentfre le scuole FOsSm1-
nlane FeSstAaronO aperte fino alla condanna de]l pensiero Frosmıin1ano nel 18588, potendo
ALICOTLA ormare generaz10n1 class] di politici imprenditori. Nel] secolo le
Suore della Provvidenza sarebbero peroö rltornate 1n Ticino, DCI la direzione, tra 1a
meta degli ann] Vent1 fino al 1968, de] pensionato operal0 dell’azienda 1ma Norma

ı] s {  ( OSPIZIO femminilel2. Un esemp10 d quel rosmınN1ANESIMO soclale 1n Ticino che
risulto da tale E  A, ı] Pietro De Nardi che tra ı] 1869 ı] 1555 INSESNO
tra Locarno Lugano, dove alla ine diresse anche le scuole elementarıil>. (Oltre una

serl1e d scr1itt1 pedagogici 1n stile rosm1in1ano, editö periodici pedagogici IN Monzitore
der Collegi CONDIAELLI (1874-1878) La Rıforma dell’istruzione Dubblica DVIVALaA ),
combattendo DCT 1a 1bertäa d’insegnamento DCI l’insegnamento relig10so: tem1 che,
(G)1R{5 vediamo, SO110 0gg1 di VUOVO ALLCOTA 1n PI1Imo p1anO de]l dibattiti t1c1nes]l.
La {{l carrlera prosegul DO1 ira Kegg10 Emilia, Spoleto Voghera, vincendo anche
una docenza libera TCSSO L’Universitäa d Bologna. 10  — certamente da tralasclare
l’episodio de] padre CappuCcCInO Giocondo Storn1 da Bigorio ı] quale formatosi
CO  — pensiero di Kosminl, anche di Chäteaubriand, Lamennals, Vico, GHobert]

aNzZzON1 condusse 1n Ticino la STESSAa battaglia CONITO le idee posıtiviste radical-
lberali di Carlo (attaneo, che intraprese 914 lo STESSO Rosmin1 negli ann] Con
LTrO le idee politiche pedagogiche anticlericali di ( .attaneo esli reclamo «J’indirizzo
morale>», für DO1 COSTTETLTLO dal Consiglio di Stato lasclare Lugano trasfterirsi
Faidol>

11 KOSMINI, Lettera 5674 MO (J£0VANNA ÄAntonietti de] agOSLO 1846, In 1D., Epistolarto combple-
O, 15 voll., Casale Monterrato 1Ä, 607

12 Cir. BELLETTATI, Nuove fondaztont religiose, CIt., 275
15 Cir. MALUSA, NeOtomismo IHTFANSLECNLISINO cattolico, vol 1L, Milano 1986, 304, 5(0)/ 512:; £O
O, C'ultura rattolica YFOSTIENIANA IFA 800 '900, Irlieste 1999, 234:; [DIS LUCIA, Filosofta (YISTIANG
radizione naztonale. H FOSTIEINLIANESIMO C(YIECO di Pietro De Nardi, (Jenova 2008

14 Cir. MALUSA, NIONIO Rosmaint DE Parnita A’Ttalia Ira ASDIFAZIONE naztonale fede CHSELANd, Milano
2011, 26s

15 Cir. PANZERA, en esulz italiant nelle CArttd SDIZZEFE Ya ()ttocento Novecento, In (JHIRINGHELLI
(ed.) (tttd DENSLEFO Dolitico italiano Adal KIsOrgImMeENtLO allda Repubblica, Milano ZU0/, 1-336, qu1 bb Is
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Pur essendo molto lodato dal Consiglio di Stato nel 1842 per le sue valide attività e 
per l’educazione impartita ad una grande quantità di ragazze, l’istituto non ebbe in 
destino una vita lunga, perché subì le politiche di secolarizzazione contro le istitu-
zioni religiose in generale, per cui Rosmini, già verso la fine del 1846, dovette dichia-
rare che benché le ragioni «per ritenere le scuole di Locarno sono eccellenti, e tutte 
conformi allo spirito del nostro Istituto», tuttavia «noi non possiamo lasciar andare 
così le cose in coscienza, perché il Governo lottando contro le leggi della Chiesa e 
contro i Superiori ecclesiastici, pretendendo dai religiosi rendiconti e altre cose, egli 
si servirebbe della vostra connivenza a danno degli altri Ordino Religiosi, e anche noi 
sembreremmo complici delle iniquità del Governo»11.

Così nell’estate successiva le suore lasciarono il Ticino, mentre le scuole rosmi-
niane restarono aperte fino alla condanna del pensiero rosminiano nel 1888, potendo 
ancora formare tante generazioni e classi di politici e imprenditori. Nel XX secolo le 
Suore della Provvidenza sarebbero però ritornate in Ticino, per la direzione, tra la 
metà degli anni Venti fino al 1968, del pensionato operaio dell’azienda Cima Norma 
e il suo ospizio femminile12. Un esempio di quel rosminianesimo sociale in Ticino che 
risultò da tale presenza, è il novarese Pietro De Nardi che tra il 1869 e il 1885 insegnò 
tra Locarno e Lugano, dove alla fine diresse anche le scuole elementari13. Oltre una 
serie di scritti pedagogici in stile rosminiano, editò i periodici pedagogici Il Monitore 
dei Collegi convitti (1874-1878) e La Riforma dell’istruzione pubblica e privata (1876), 
combattendo per la libertà d’insegnamento e per l’insegnamento religioso: temi che, 
come vediamo, sono oggi di nuovo – o ancora – in primo piano dei dibattiti ticinesi. 
La sua carriera proseguì poi tra Reggio Emilia, Spoleto e Voghera, vincendo anche 
una docenza libera presso l’Università di Bologna. E non è certamente da tralasciare 
l’episodio del padre cappuccino Giocondo Storni da Bigorio il quale – formatosi 
con il pensiero di Rosmini, ma anche di Châteaubriand, Lamennais, Vico, Gioberti 
e Manzoni – condusse in Ticino la stessa battaglia contro le idee positiviste e radical-
liberali di Carlo Cattaneo, che intraprese già lo stesso Rosmini negli anni ’3014. Con-
tro le idee politiche e pedagogiche anticlericali di Cattaneo egli reclamò «l’indirizzo 
morale», ma fu poi costretto dal Consiglio di Stato a lasciare Lugano e a trasferirsi a 
Faido15.

11	 A. Rosmini, Lettera 5674 a Suor Giovanna M. Antonietti del 14 agosto 1846, in Id., Epistolario comple-
to, 13 voll., Casale Monferrato 1887-1894, IX, 607.

12	 Cfr. D. Bellettati, Nuove fondazioni religiose, cit., 273.
13	 Cfr. L. Malusa, Neotomismo e intransigentismo cattolico, vol. II, Milano 1986, 304, 307 e 312; P. Zo-

vatto, Cultura cattolica rosminiana tra ’800 e ’900, Trieste 1999, 234; P. De Lucia, Filosofia cristiana e 
tradizione nazionale. Il rosminianesimo critico di Pietro De Nardi, Genova 2008.

14	 Cfr. L. Malusa, Antonio Rosmini per l’unità d’Italia. Tra aspirazione nazionale e fede cristiana, Milano 
2011, 26s.

15	 Cfr. F. Panzera, Gli esuli italiani nelle città svizzere tra Ottocento e Novecento, in R. Ghiringhelli 
(ed.), Città e pensiero politico italiano dal Risorgimento alla Repubblica, Milano 2007, 321-336, qui 331s.
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Un ulteriore contributo SV1Z7ZerO tH1cinese di Rosminı1 consliste nelle { 1E idee DCI
una pacificazione contessionale della Syvlzzera dopo le uUCITEC de]l Sonderbund: ı] Va
t1cCano CerCo accordo CO  — 1a Confederazione, mandando Jean-Francals-Unesime Artıcol|Luquet 1n Svizzera, dietro forte spinta dello STESSO Mons. Corboli-Bussi, CO  — ı] quale
Rosmin! CTa molto legato DCL le cCOomMun1 V1S10N1 s11] tra Stato Chiesal6 La
{{l missione, quella di una pacificazione religiosa, DCI le discordie O
una OV: 1ASEC ı] tra 1a Syizzera 1a Chiesa, produsse p1anO di Se1 punt!
che lo STESSO Luquet SOTLODOSE siudizio d Rosminı. Quest’ultimo concordo ple
NnameNte, rticonoscendoa molte idee 914 tormulate 1n precedenza da lui, precisamente
1n OCccaslone della y{l inMissione Koma, dove insegul ı] ine di uın ’alleanza tra varlı
princlpatı regn1 d’Italia un unıta costituzionale nazionale. Specialmente CO  —

le di Luquet riguardo alla proprietäa indipendenza della Chiesa le rispet-
t1ve nomıine de]l Vescovl,; Rosmin1 61 dichlaro DIU che d’accordo, vedendo colnvolto
anche ı] popolo de]l (.anton] nelle elezion] de]l Vescovil/. DPropri0 1n QqUESTO
NAaCUC ı] DPI1MO documento riguardo alla creazlone della dioces] tHcinesels Tali DIO
gettl, pero, ftallirono LramOontLArONO CO  — C100 che DO1 negli ann] '5() <arehbbe 1a
secolarizzazione dell’istruzione secondaria di quası tutt1 convent!; infine, nel 182),
1a Chiesa für SOTLODOSTA alla sorveglianza dello Stato Conclude Panzera nel - { 14  ( studio
aul rosmınN1ANESIMO 1n Ticino che csebbene 61 LO parlare di «fallimento>» di
una «sconfitta delle idee rosmin1ane: idee che almeno DCT qualche settimana AVEVAULLO

AVUTtTO la CONCcTrTEetiA possibilitä d tIrOovare una realizzazlione 1n u12  ® de]l canton] della
Confederazione», 110  - 61 tratta di impegno Invano perche ı] pensiero di Rosminı1
ha «esercltato lungo influsso (forse sOtterraneOo, 11  C 10  — secondarl10o)
aul pensiero di una de]l cattolicesimo Hcinese»1%

Un breve capitolo ALNESSO tema Rosmanz f Ticino riguarda AÄAnton1o Fogazza-
_' lo scrittore cattolico-liberale che 61 1SP1rO Rosmin1 nel 1868 intraprese
V1a2910 DCI Lugano, ı] Ticino Grig1ionl, fino San Bernardino Andermatt20 Da
Poeta temat1ızzava rifletteva molto S11 problemi ira fede, mondo, sclenza DIOSICS-

«Rosminı maolta st1ma PEI Corbali Buss!I, quale 1 legato PEI ULla COTIHNULLE vislione eirca
la questione nazlionale CIrca ruolo de] papato In 655417 (L MALUSA, H SEOFICO DSICOLOGICO
del COMINENTAYLO ela Missione KRoma negli annı 1548-49, In KOSMIMIL, Della MisstiOne Romad di
NIONIO Rosmint-Serbatt negli annt T8dS-d9 (LOommMmMeENtariO, CULIA A MALUSA, Stresa 19”98, V-LAÄAX,
qu1 OTa 45)

17 Cir. PANZERA, NIONIO KOSHIENL, CIt., G6-73

Dopo l’erezione dell’amministrazione apostolica de] JI1cino l 1555, la diocesi fü ufficialmente
Istaurata C ()I11 la CONvenzLIONE de] luglio 1968 (approvata dal (sran Consiglio l 15 ottobhre 1969): cftr.

LEPORI, Liherd ( Aiesa IM [A1CO, Bellinzona 1996, 11L

PANZERA, NIONIO KOSHIENL, CIt., {/5

Cir. F ASANIL, DIAartO dr VDIAGELO IM Suizzera 868) di Antontio FOGAZZarO, Quaderni virgionitaliani
1999) 3, 234-241
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Un ulteriore contributo svizzero e ticinese di Rosmini consiste nelle sue idee per 
una pacificazione confessionale della Svizzera dopo le guerre del Sonderbund: il Va-
ticano cercò un accordo con la Confederazione, mandando Jean-Français-Onésime 
Luquet in Svizzera, dietro forte spinta dello stesso Mons. Corboli-Bussi, con il quale 
Rosmini era molto legato per le comuni visioni sul rapporto tra Stato e Chiesa16. La 
sua missione, quella di una pacificazione religiosa, per superare le discordie e porre su 
una nuova base il rapporto tra la Svizzera e la Chiesa, produsse un piano di sei punti 
che lo stesso Luquet sottopose al giudizio di Rosmini. Quest’ultimo concordò pie-
namente, riconoscendo molte idee già formulate in precedenza da lui, precisamente 
in occasione della sua missione a Roma, dove inseguì il fine di un’alleanza tra i vari 
principati e regni d’Italia verso un’unità costituzionale e nazionale. Specialmente con 
le proposte di Luquet riguardo alla proprietà e indipendenza della Chiesa e le rispet-
tive nomine dei Vescovi, Rosmini si dichiarò più che d’accordo, vedendo coinvolto 
anche il popolo dei Cantoni nelle elezioni dei Vescovi17. E proprio in questo contesto 
nacque il primo documento riguardo alla creazione della diocesi ticinese18. Tali pro-
getti, però, fallirono e tramontarono con ciò che poi negli anni ’50 sarebbe stata la 
secolarizzazione dell’istruzione secondaria e di quasi tutti i conventi; infine, nel 1855, 
la Chiesa fu sottoposta alla sorveglianza dello Stato. Conclude Panzera nel suo studio 
sul rosminianesimo in Ticino che sebbene si possa parlare di un «fallimento» e di 
una «sconfitta delle idee rosminiane; idee che almeno per qualche settimana avevano 
avuto la concreta possibilità di trovare una realizzazione in uno dei cantoni della 
Confederazione», non si tratta di un impegno invano perché il pensiero di Rosmini 
ha «esercitato a lungo un influsso (forse sotterraneo, ma comunque non secondario) 
sul pensiero di una parte del cattolicesimo ticinese»19.

Un breve capitolo annesso al tema Rosmini e il Ticino riguarda Antonio Fogazza-
ro, lo scrittore cattolico-liberale che si ispirò tanto a Rosmini e nel 1868 intraprese un 
viaggio per Lugano, il Ticino e i Grigioni, fino a San Bernardino e Andermatt20. Da 
Poeta tematizzava e rifletteva molto sui problemi tra fede, mondo, scienza e progres-

16	 «Rosmini nutre molta stima per Corboli Bussi, al quale si sente legato per una comune visione circa 
la questione nazionale e circa il ruolo del papato in essa» (L. Malusa, Il contesto storico e psicologico 
del commentario Della Missione a Roma negli anni 1848-49, in A. Rosmimi, Della Missione a Roma di 
Antonio Rosmini-Serbati negli anni 1848-49 Commentario, a cura di L. Malusa, Stresa 1998, XV-LXX, 
qui XXXVII, nota 45).

17	 Cfr. F. Panzera, Antonio Rosmini, cit., 66-73.
18	 Dopo l’erezione dell’amministrazione apostolica del Ticino il 16 marzo 1888, la diocesi fu ufficialmente 

istaurata con la convenzione del 24 luglio 1968 (approvata dal Gran Consiglio il 13 ottobre 1969); cfr. 
A. Lepori, Libera Chiesa in stato laico, Bellinzona 1996, 11.

19	 F. Panzera, Antonio Rosmini, cit., 73.
20	 Cfr. R. Fasani, Diario di viaggio in Svizzera (1868) di Antonio Fogazzaro, in Quaderni girgionitaliani 68 

(1999), n. 3, 234-241.



Fa OTTMNAa SOCIAe fa ( hıesa i TICHNO

> scoprendo ira Rosmin! anzon] un unıca parentela di idee SpI1rito, 1n modo
tale da chiamarlı «due vert1c1 di un ’ unica Hamma»21 che ha SCONALO 1a cultura 1ta-
liana settentrionale. Famoso ı] - { 14  ( discorso 1n OCccaslone de]l centenarlo della nasclıtaODTLUN7 d Rosminı1 nel 189/, 1n Cul spicca 1a {{l affermazione che «malgrado la preferenza

da Rosmin1 DCL 1a forma monarchica malgrado egli volesse mMmAantfenutfe le
monarchie particolari, ı] SUDIECINO assoluto pPOotere politico GTA da lui affidato un as-
sem blea d’origine popolare DCI due terzl, C10 che avrebbe fatto della Lega italiana,
essenzlalmente, una repubblica»22, (Cos  1) CO  — le Y{ 1 DE anche Fogazzaro, AUTOTE
molto letto negli ambient] cattolico-1Jberali di ine secolo, contribuil ALICOTLA una volta
alla diffusione delle “idee rosmıin1ane‘’ 23

Considerando, quindi, questa importanza ftondamentale della de]l DCN
Sslero di Rosmin! alla PNG della cattolico-sociale 1n Ticino, 10  — AasO che

2008 la “Cattedra ÄAnton1io Rosmin1” della Facolta d Teologia di Lugano S12
incarıcata d tenere l’insegnamento della Dottrina soclale della Chiesa, esprimendo
1n QquUESTO modo da lato che 1a d Rosminı 1n Ticino 10  — 61 articola DCI
v1a della speculazione teoretica de] Koveretano, ALra VersSO 1a dimensione pratica

socilale de] s { 1  ( pensiero dell’azione de] rosm1in1anı di chi nella socleta civile 61
ispira alle idee rosminlane: dall’altro lato C100 significa che 1a STESSAa Facoltä, Cul 1n -
SCCNAMENTO costitulra ı] SESTO ultimo d questa periodizzazione, CO  — questa
Ss1ntes1 da contributo specifico CONCTETIO al pensiero all’azione soclale (G)1R{5 61
articola 1n imanlera propria aul terr1tor10 tH1cinese.

Pensiero cattolico sociale in Ticınoa ira la ine dell’8S00
d  _ la Seconda (Juerra Mondiale

Nel] 1861 1n Ticino 1a Societa dz P7O ÄSSOCLAZIONE Prand (Prusverein)24, 1a
quale ivello nazionale nel ( ‚anton Unterwalden GTA costitulta 91a nel 182/,

71 Cir. [DIS PAOLL, NIONIO Rosmint Maestro brofeta, Milano ZU07,
A} FOGAZZARO, La fIGUra di NIONIO KOSMEnNL, In V., Per NIONIO Rosmaint nel DVLIMO CEHTENAKIO

Aalla LWA NASCHA, voll., Milano 189/, 1, 1-46, qu1 s Cfr. anche 1ID., Per NIONIO Rosmini 1897)
1ID., LAMPERTICO, MARIANO, fLEUra di Antonto KOSHIENL, CULIA A De Santıs, KRoma-Stresa
ZUOL, 63-91

23 Cir. MARANGON, H ROdEerNiSMO di Antonto FOGAZZarO, Bologna 1998, 5-Z1:; ‚ALLARATI SCOTTI, La
d di Antonito FOGAZZarO0. Dalle CINOLE dat Carteggt inediti 11934], Milano 290-296

24 Nel 15/U CONLAVAa O14 eirca 1000 membr1: cftr. ADAMOLL, Le OFLGENt del’Azione Cattolica IM Suizzera
Ia NasciLd del Plusverein, MAFFEZZOLI (ed  \ H bopolo Ia fede. 150 HNL di Azione Cattolica nella
Suizzera italtana IM EuroDd, KRoma ZUL1L, qu1 102
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so, scoprendo tra Rosmini e Manzoni un’unica parentela di idee e spirito, in modo 
tale da chiamarli i «due vertici di un’unica fiamma»21 che ha segnato la cultura ita-
liana settentrionale. Famoso il suo discorso in occasione del centenario della nascita 
di Rosmini nel 1897, in cui spicca la sua affermazione che «malgrado la preferenza 
espressa da Rosmini per la forma monarchica e malgrado egli volesse mantenute le 
monarchie particolari, il supremo e assoluto potere politico era da lui affidato a un’as-
semblea d’origine popolare per due terzi, ciò che avrebbe fatto della Lega italiana, 
essenzialmente, una repubblica»22. Così, con le sue opere anche Fogazzaro, autore 
molto letto negli ambienti cattolico-liberali di fine secolo, contribuì ancora una volta 
alla diffusione delle “idee rosminiane”23.

Considerando, quindi, questa importanza fondamentale della presenza del pen-
siero di Rosmini alla base della presenza cattolico-sociale in Ticino, non è un caso che 
dal 2008 la “Cattedra Antonio Rosmini” della Facoltà di Teologia di Lugano sia stata 
incaricata di tenere l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa, esprimendo 
in questo modo da un lato che la presenza di Rosmini in Ticino non si articola per 
via della speculazione teoretica del Roveretano, ma attraverso la dimensione pratica 
e sociale del suo pensiero e dell’azione dei rosminiani e di chi nella società civile si 
ispira alle idee rosminiane; dall’altro lato ciò significa che la stessa Facoltà, il cui in-
segnamento costituirà il sesto e ultimo punto di questa periodizzazione, con questa 
sintesi dà un contributo specifico e concreto al pensiero e all’azione sociale come si 
articola in maniera propria sul territorio ticinese.

3. Pensiero cattolico sociale in Ticino tra la fine dell’800
e la Seconda Guerra Mondiale

Nel 1861 nasce in Ticino la Società di Pio IX o Associazione Piana (Piusverein)24, la 
quale a livello nazionale – nel Canton Unterwalden – era stata costituita già nel 1857, 

21	 Cfr. M. De Paoli, Antonio Rosmini. Maestro e profeta, Milano 2007, 66.
22	 A. Fogazzaro, La figura di Antonio Rosmini, in AA.VV., Per Antonio Rosmini nel primo centenario 

dalla sua nascita, 2 voll., Milano 1897, I, 1-46, qui 24s. Cfr. anche Id., Per Antonio Rosmini (1897), in 
Id., F. Lampertico, R. Mariano, La figura di Antonio Rosmini, a cura di F. De Santis, Roma-Stresa 
2001, 63-91.

23	 Cfr. P. Marangon, Il modernismo di Antonio Fogazzaro, Bologna 1998, 8-21; T. Gallarati Scotti, La 
vita di Antonio Fogazzaro. Dalle memorie e dai carteggi inediti [1934], Milano 19632, 290-296.

24	 Nel 1870 contava già circa 800 membri; cfr. D. Adamoli, Le origini dell’Azione Cattolica in Svizzera e 
la nascita del Piusverein, in L. Maffezzoli (ed.), Il popolo e la fede. 150 anni di Azione Cattolica nella 
Svizzera italiana e in Europa, Roma 2011, 92-134, qui 102.
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DCI <<(C  AL tutelare 1a fede, colla Ssclenza colle opere»%), La se7zlone tH1cinese
GTA presieduta da Angelo Tadde! DO1 da Carlo Castelli. 51 impegnO ditffondere ı]
siornale IN (vedente ( attolico che UuscC1va Lugano 914 partıre dal 18556 DCL in1zlatıva Artıcol|di alcuni Ssacerdoti26. Nel 1859 Bernardino Lurat] diede vita La Voce del Popolo
OM espressione de]l cattolicesimo politico ticinese, quindi de]l Partıto CONSEerVAtLOTE-
democratico tHcinese), all’epoca ALLCOTA nominato Partito liberal-conservatore
fino al 1913), CO  — l’intenzione di CEICATE una possibile s1ntes1 reale tra cattolicesimo
moderne iberta. Infatti, nel 15/5 Lurat] auUSp1CO che «[ 110 Stato 10  — soverch]i 1a Chie
> ne 1a Chiesa lo Stato, S1aNO0 contemperatı 1n SCOVTLAana armon1a, perche 1a famiglia
cattolica proceda libera srande ne SUO1 eccelsi destin1»27. Inoltre, anche da
dell’ Assocrzazione Prand ı] 914 men zlonato padre Storni sottolineÖ la concıiliabilitä ira

dover] 1a patrıa quelli Dio28 La Voce del Popolo für pOo1 SOst1tu1to da IN
Cittadino Ticinese nel 1865 da Lihertä (La Lihertä. Foglio hopolare Hicinese).
Quest’ultima divenne d segulto V’articolazione della cattolico-Liberale nella
politica socleta t1cinese2? In QqUESTO senz’altro da ricordare Iinsieme
Lepori che cattolicz Iheralı SV17Z7zer] 61 distinsero da]l tedeschi italianı DCL l’assoluta

di Istanze nostalgie legittimistiche aristocratiche?0. ı] Consigliere di
Stato nonche futuro Rettore dell’Universitäa Fribourg Pedrazzini aANNOTO nel 1922
«[1]a religione 61 OCCUDA de] OSITO avvenıre, ı] OSITO avvenlre dipende delle DE
OSTITE nel le DE OSITE SO110 DIU 1110 buone secondo che 61 ACCOSTANO
al OSITO dovere allontanano. Quindi che 1a religione deve interessarsı della
politica almeno 1n quanto la politica STA 1n CO  — 1a morale, poiche questa 10  —

che aSPeETtLO della religione»31,
Inoltre, dal 1901 partıto fece uscıre siornale Popolo Lihertä (come erede lon

25 Credente Cattolico, agOSLO 18)/, CIt In PANZERA, L/ ASsoctaztone di Pio nel TIctno
In MAFFEZZOLI (ed  \ I popolo [a fede, CIt., 145-182, qu1 146 Larticolo Ul (yedente Cattolico

continua dieendo che «Ja benemerita AÄSSOCcCLAZIiONE ha ET 1ISCODO la 5 ALl educazione della o10ventu,
l’assistenza specliale alla classe opera]la, berche CIECESCH sentiment]1 schiettamente morali' 665541 destinata

SOOCCOLLIEIC oli student]1 bover]l, massıme ecclesiasticl, che PrometLLONO buoni frutti nella loro cCarrlera,
v1a dieendo>» cıt In ibid., 147)

Cir. |LEPORI PANZERA, Parytıto Popolare DIEMOCHKALICO: oltre rent annt dr $LOVLA, Locarno 1997/,
27 LURATI, H DroDOSLLO Aella DAaCHICAZIONE, In |LEPORI PANZERA (edd.) (Oomint NOSLEKL

Irenta hiografie dr HOMLNL boltitict, Locarno-Lugano 19859, 3/S., qu1 57

Cir. PANZERA, L/ Assoctaztone di Pio IX, CIt., 157

Cir. PANZERA, Dalla Repubblica Elvetica alla FOrMAZIONE Aella Atiocest dt Lugano, In ACCARO
(.HIESI PANZERA (edd.) Terre del Ticino, CIt., 10/-140, qu1 1279

Cir. LEPORIL, Studt dr dottrinda sociale SFOF1A AtYyitto internazionale, Bellinzona ZU05, G3
51 PEDRAZZINI, Se 64 S14 HÜa bolitica CHSELANd, In LLEPORI PANZERA (edd.) (Oomtint NOSEM, C1It., 485.,

qu1 49
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per «conservare e tutelare la fede, colla scienza e colle opere»25. La sezione ticinese 
era presieduta da Angelo Taddei e poi da Carlo Castelli. Si impegnò a diffondere il 
giornale Il Credente Cattolico che usciva a Lugano già a partire dal 1856 per iniziativa 
di alcuni sacerdoti26. Nel 1859 Bernardino Lurati diede vita a La Voce del Popolo 
come espressione del cattolicesimo politico ticinese, e quindi del Partito conservatore-
democratico ticinese (PCDT), all’epoca ancora nominato Partito liberal-conservatore 
(fino al 1913), con l’intenzione di cercare una possibile sintesi reale tra cattolicesimo e 
moderne libertà. Infatti, nel 1878 Lurati auspicò che «[l]o Stato non soverchi la Chie-
sa, né la Chiesa lo Stato, ma siano contemperati in sovrana armonia, perché la famiglia 
cattolica proceda libera e grande ne’ suoi eccelsi destini»27. Inoltre, anche da parte 
dell’Associazione Piana il già menzionato padre Storni sottolineò la conciliabilità tra 
i doveri verso la patria e quelli verso Dio28. La Voce del Popolo fu poi sostituito da Il 
Cittadino Ticinese (1862) e nel 1865 da Libertà (La Libertà. Foglio popolare ticinese). 
Quest’ultima divenne di seguito l’articolazione della presenza cattolico-liberale nella 
politica e società ticinese29. In questo contesto è senz’altro da ricordare insieme a 
Lepori che i cattolici liberali svizzeri si distinsero dai tedeschi o italiani per l’assoluta 
mancanza di istanze o nostalgie legittimistiche o aristocratiche30. E il Consigliere di 
Stato nonché futuro Rettore dell’Università Fribourg Pedrazzini annotò nel 1922: 
«[l]a religione si occupa del nostro avvenire, il nostro avvenire dipende delle opere 
nostre nel presente e le opere nostre sono più o meno buone secondo che si accostano 
al nostro dovere o se ne allontanano. Quindi è che la religione deve interessarsi della 
politica almeno in quanto la politica sta in rapporto con la morale, poiché questa non 
è che un aspetto della religione»31.

Inoltre, dal 1901 il partito fece uscire il giornale Popolo e Libertà (come erede lon-

25	 Il Credente Cattolico, 15 agosto 1857, cit. in F. Panzera, L’Associazione di Pio IX nel Ticino (1861-
1899), in L. Maffezzoli (ed.), Il popolo e la fede, cit., 145-182, qui 146. L’articolo sul Credente Cattolico 
continua dicendo che «la benemerita Associazione ha per iscopo la sana educazione della gioventù, 
l’assistenza speciale alla classe operaja, perché cresca a sentimenti schiettamente morali: essa è destinata 
a soccorrere gli studenti poveri, massime ecclesiastici, che promettono buoni frutti nella loro carriera, 
e via dicendo» (cit. in ibid., 147).

26	 Cfr. A. Lepori – F. Panzera, Partito Popolare Democratico: oltre cent’anni di storia, Locarno 1997, 12.
27	 B. Lurati, Il generoso proposito della pacificazione, in A. Lepori – F. Panzera (edd.), Uomini nostri. 

Trenta biografie di uomini politici, Locarno-Lugano 1989, 37s., qui 37.
28	 Cfr. F. Panzera, L’Associazione di Pio IX, cit., 157.
29	 Cfr. F. Panzera, Dalla Repubblica Elvetica alla formazione della diocesi di Lugano, in L. Vaccaro – G. 

Chiesi – F. Panzera (edd.), Terre del Ticino, cit., 107-140, qui 129.
30	 Cfr. A. Lepori, Studi di dottrina sociale storia e diritto internazionale, Bellinzona 2003, 63.
31	 M. Pedrazzini, Se ci sia una politica cristiana, in A. Lepori – F. Panzera (edd.), Uomini nostri, cit., 48s., 

qui 49.
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LANO de] (vedente Cattolico)>? che nella “{l linea DIU centrista für diretto partire dagli
4A11 20 da Francesco Alberti (1921-1928,),CO  — l’intervallo della direzione
(„1useppe Lepori (1928-1935) Tale siornale rmtenuto 1a «Dratica dimostrazione>»ODTLUN7 della «pacificazione>» d alcune tens10n1 tra partıito 1a presidenza di (GHoachimo
Kespin! che (G)1R{5 «DropugNnNatore di una politica intransıgente confessionale»33
CO  — 1a ftormulazione de] NUO0D0O Indirizzo nel 18// CTa prevalso aul moderato Lurat1
nella definizione della linea programmaltıca la Chiesa CO  — l’amministratore aAaDO
stolico Mons. Molo (dal 1887), aul ira ’a7zione cattolica quindi ’a7zione
religiosa della Chiesa, 1a realta politica de] partıto cattolico}4. Durante oli ann] '90,
1a parabola d QqUESTO NUODO Indirizzo volgeva SCINDIC DIU 1a “{l fine, anche DECL
ch CO  — 1a Rerum VHEODAFYTÄHM 1a tendenza soclale all’interno de]l partıto ONServVatore für
ulteriormente rafforzata 61 alla ine de] 1891 nella ftondazione de] (‚ OYYIEVE
del Ticino, fino portare alla frattura CO  - 1a ftondazione de]l VUOVO partito (/MIONE de.
WMAOCYALICA FICIM AA 1a CONSESUCHNTE tnomıina de]l partıto liberal-conservatore 1n Partıto
COMSEHIDALOFE

Anche Alberti, “{l volta, CTa srande est1matore della Democrazla eristiana d
MurrI1 di Sturzo, svolgendo s11] siornale partire dagli annnı 20 un importante bat
taglia antiftascista. Egli divenne nel 1920 ı] DPI1MO direttore d IN LLADOYO del’ OCST (la
Cul pubblicazione für SUOSDCSa negli ann] dal 1926 al 1933), succeduto da Don Pietro
Berla (1921-1926), prima che ı] siornale für affidato Luig1 Del-Pietro. Ome 61 vede,

MOoviment] cattolic] tHcines1 1n quel periodo 11O caratteri1zzat] da srande vivacıta
SOPFrattiutto attıvıta divulgativa. L/’entusiasmo della Rerum VHEODAFYTÄHM 61 trasfe-
rto quindi direttamente anche 1n tHcines]l.

CEeNTfTrTro della rMOorganiızzazlone della vita cattolica nel CANTONE 61 OVa certamente
ı] VOEOSCOVO Aurelio Bacclarınl, amMmmMiNIStratore apostolico Lugano 1917/ al 1955,
che 61 contraddistinse DCI 1a {{l srande attenzlone soclale alla de] CY1-
st1anı nella socleta, SOPrattiutto ALLEFAVEeTrSO 1a carıta l’assistenza, DCL QqUESTO
Orlentare 1a Chiesa partıto politico 1n particolare, incentivando peroö molto

SOPrattutto 1a o10ventu. In QqUESTO modo, QUESTO VESCOVO für di importanza centrale
DCT la Dottrina soclale 1n Ticinoe: 914 DCI {{l provenlenza, perche 10  — GTA nobile
(G)1R{5 S1101 predecessorl, da sacerdote VV vVissuto CO  — pover1 di Don Gu2
nella?> Da OVCTIO SCINDIEC rt1masto OVECTIO, S’impegnOÖ 1n imanlera eccezionale nel

52 Cir. (JILI |DOSI 1 RISCONI, H Novecento, VACCARO ( ‚HIESI PANZERA (edd.)
Terre del Ticino, C1It., 141-19%5, qu1 144

55 |LEPORI PANZERA, Partıto Popolare Democralico, C1t., 21
54 Cir. LEPORIL, (LINgue HOMNT boltitict, C1t., Cfr. la ettera quaresimale de] 159 / A Mons. Molo C ()I11

titolo dissenst fra rattolici HICINESL.
5 biografo Emilio (‚attorI1 da aglı attı della beatificazione A Mons. Bacc1larını lautestimonlanza:

«egli ha scelto la (‚ ongregazlione del Servı della (‚arıta ' di Don Guanella], berche ALLCOT A nel periodo
A magg10r1 sacrtiflei eircondata Aa grande Spir1to A bovertäa, Lo seduceva "ideale A bartecıpare alle
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tano del Credente Cattolico)32 che nella sua linea più centrista fu diretto a partire dagli 
anni ’20 da Francesco Alberti (1921-1928, 1935-1939), con l’intervallo della direzione 
Giuseppe Lepori (1928-1935). Tale giornale è ritenuto la «pratica dimostrazione» 
della «pacificazione» di alcune tensioni tra il partito sotto la presidenza di Gioachimo 
Respini – che come «propugnatore di una politica intransigente e confessionale»33 
con la formulazione del Nuovo Indirizzo nel 1877 era prevalso sul moderato Lurati 
nella definizione della linea programmatica – e la Chiesa con l’amministratore apo-
stolico Mons. Molo (dal 1887), sul rapporto tra l’azione cattolica e quindi l’azione 
religiosa della Chiesa, e la realtà politica del partito cattolico34. Durante gli anni ’90, 
la parabola di questo Nuovo Indirizzo volgeva sempre più verso la sua fine, anche per-
ché con la Rerum novarum la tendenza sociale all’interno del partito conservatore fu 
ulteriormente rafforzata e si espresse alla fine del 1891 nella fondazione del Corriere 
del Ticino, fino a portare alla frattura con la fondazione del nuovo partito Unione de-
mocratica ticinese e la conseguente rinomina del partito liberal-conservatore in Partito 
conservatore.

Anche Alberti, a sua volta, era un grande estimatore della Democrazia cristiana di 
Murri e di Sturzo, svolgendo sul giornale a partire dagli anni ’20 un’importante bat-
taglia antifascista. Egli divenne nel 1920 il primo direttore di Il Lavoro dell’OCST (la 
cui pubblicazione fu sospesa negli anni dal 1926 al 1933), succeduto da Don Pietro 
Berla (1921-1926), prima che il giornale fu affidato a Luigi Del-Pietro. Come si vede, 
i movimenti cattolici ticinesi in quel periodo erano caratterizzati da grande vivacità e 
soprattutto attività divulgativa. L’entusiasmo della Rerum novarum (1891) si è trasfe-
rito quindi direttamente anche in terre ticinesi.

Al centro della riorganizzazione della vita cattolica nel cantone si trova certamente 
il vescovo Aurelio Bacciarini, amministratore apostolico a Lugano dal 1917 al 1935, 
che si contraddistinse per la sua grande attenzione al sociale e alla presenza dei cri-
stiani nella società, soprattutto attraverso la carità e l’assistenza, senza per questo 
orientare la Chiesa verso un partito politico in particolare, incentivando però molto 
e soprattutto la gioventù. In questo modo, questo vescovo fu di importanza centrale 
per la Dottrina sociale in Ticino: già per sua provenienza, perché non era un nobile 
come i suoi predecessori, ma da sacerdote aveva vissuto con i poveri di Don Gua-
nella35. Da povero e sempre rimasto povero, s’impegnò in maniera eccezionale nel 

32	 Cfr. A. Gili – D. Dosi – M. Trisconi, Il Novecento, in L. Vaccaro – G. Chiesi – F. Panzera (edd.), 
Terre del Ticino, cit., 141-193, qui 144.

33	 A. Lepori – F. Panzera, Partito Popolare Democratico, cit., 21.
34	 Cfr. A. Lepori, Cinque uomini politici, cit., 14. Cfr. la lettera quaresimale del 1897 di Mons. Molo con 

il titolo I dissensi fra i cattolici ticinesi.
35	 Il biografo Emilio Cattori dà agli atti della beatificazione di Mons. Bacciarini la seguente testimonianza: 

«egli ha scelto la Congregazione dei Servi della Carità [di Don Guanella], perché ancora nel periodo 
di maggiori sacrifici e circondata da grande spirito di povertà. Lo seduceva l’ideale di partecipare alle 
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soclale, percependo 1a poverta materlale nella socleta 1n Int1mo collegamento CO  —

quella spirituale: 1n QqUESTO modo ant1c1po DCI molto 10  — solo (10vannı ı]
Concilio Vaticano 1L, anche Papa Francesco. In tale SpIrlto diede vita all’Orga- Artıcol|nl1zzazlone Cristiano-Sociale Ticinese ), 1n questa chiave 61 intulsce benissimo
l’attualita della “{l iMissione fino ad 0gg1. Nel 1926 fondo ı] (iornale del Popolo che,
secondo 1a volonta de] VESCOVO, «dovräa SCHIDIC attenersı1 allo SpIrlto sgenulmamente
cattolico, Oossequiente 1n alle Istruzlon] che partissero dall’ Autorita eccles1lasti-
C molto prudente nello sfuggire parole 111 che Ogn1 acqulescenza allo
SpIrlto mondano»26 Inoltre, egli IN ”Unione Popolare C attolica OM «bhase
DIU s1cura DCI 1a buona formazione de]l cittadin] DCT asslıcurare alla patrıa ’ordine

1a prosperita»>/. Ne] 1922 VV 914 MNOorganlzzato, secondo le direttive pontificie,
’Azione Cattolica che dal 1904 61 <arebbe chiamata (/MiOne hopolare cattolica 5VLZZEId,
SEZLONE cantonale HCIHESE (Upet)58 erigendo le suddivisioni “degli Uominı1 adulti”,
“degli („10vanı", ‘delle Donne”, “delle (s10vanı >9 Bacc1ların1ı MOrgaNl1ZZO anche le
parrocchie?0, nella cCONVINZIONE che <«<1 cattolic] Organızzatl DIU faciılmente DEISCVCLANO
nella fede nella pratica cristlana, anche fuor] de] DPropri0 ambiente, anche nelle
perigliose della em1grazione»“1,

I} (iornale del Popolo (pubblicato fino 2018), ı] Cul PI1Imo direttore für Don
Altfredo Leber (1902-1983), PENSALO da Bacc1ların1ı (G)183{° OISanoOo apartıt1co, DCI
contribuire alla separazlone della religione dalla politica quindi all’idea positıva di
alcıta sebbene ı] ermine STESSO 10  — CTa certamente preferito da lui), OS1 proba-

ditfficoltä al mer1to A ULla fondazione, che 1 dibatteva fra contrastı degli 1n171> cıt FABRIZI,
Linee biografiche di Aurelio Bacctarint, In ID (ed.  \ Aurelio Bacciaryint ouanelliano DEILOUO CGentro
Studi Guanelliani. 5agol Stor1ic1, 22], KRoma ZU18, 7-25, qu1 14)
Lettera A Mons. Baecc1larını Don Alfredo Leber de] novembre 1926, C1t DOST, H CALtOlicesimao
HCIHNESE JASCLSML. La ( AIeSsd j} Darttto 6O  VE HcInNeESseE nel beriodo IFA fe due SUÜCHFE mO ndiali
(Religion Politik Gesellschaft In der Schweiz, 25), Friburgo 1999, «] rapporti L1°  - broprio
icdilliaci fra autorıita diocesana partıto CO:  Ore, dopo che QqUESTO 1 C114 alleato C ()I11 soclalisti,
la bosizione antitascista A4SSUNLA dal quotidiano CO  Ore, evidenzlarono la necessIita ET la curia A

broprio quotidiano>» (A (JILI |DOSI 1 RISCONI, H Novecento, CIt., 159)
57 Lettera vescovile de] 19”22, C1t MOOS, Der Tessiner Katholizismus his Müitte des Jahr-

hunderts, In AÄLTFRMATT (ed.  \ Schweizer Katholizismus zıwWischen den Weltkriegen_Frel-
burg Schweiz) 1994, 147-163, qu1 156
Nel frattempo 1 coOhlamö anche Societd de{i rattolici FICIHESI-SCZIOHE rantonale Aella Societd
dei rattolici SUIZZENHL, SCINDIE tferimento al cambiamenti A denominazione dell’ Azione cattolica
zionale: cfr. MAFFEZZOLL, Dalla Societd de{i rattolici HICINESL a’ Unmnione bopolare, ID (ed  \ H bopolo

[a fede, C1t., 185-202

Cir. [DIS LORENZT, LAC, durante P’episcopato di Aurelio Bacciaryint (1917-1935), In MAFFEZZOLI
(ed H bopolo Ia fede. C1It., Z05-25 7: MOOS, Der Tessiner Katholizismus, CIt., 157

Cir. DOST, H cattolicestmo, C1t.,
41 BACCIARINI, DISCOFSO al LLONGFESSO ALOCEeSanNO del 37 AGOSTO 1924, C1It In MOOS, Der Tessiner Katho

[IZiSPUS, C1It., 157
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sociale, percependo la povertà materiale nella società in intimo collegamento con 
quella spirituale: in questo modo anticipò per molto non solo Giovanni XXIII e il 
Concilio Vaticano II, ma anche Papa Francesco. In tale spirito diede vita all’Orga-
nizzazione Cristiano-Sociale Ticinese (1919), e in questa chiave si intuisce benissimo 
l’attualità della sua missione fino ad oggi. Nel 1926 fondò il Giornale del Popolo che, 
secondo la volontà del vescovo, «dovrà sempre attenersi allo spirito genuinamente 
cattolico, ossequiente in tutto alle istruzioni che partissero dall’Autorità ecclesiasti-
ca, molto prudente nello sfuggire parole men che corrette e ogni acquiescenza allo 
spirito mondano»36. Inoltre, egli promosse l’Unione Popolare Cattolica come «base 
più sicura per la buona formazione dei cittadini e per assicurare alla patria l’ordine 
e la prosperità»37. Nel 1922 aveva già riorganizzato, secondo le direttive pontificie, 
l’Azione Cattolica che dal 1904 si sarebbe chiamata Unione popolare cattolica svizzera, 
sezione cantonale ticinese (Upct)38, erigendo le suddivisioni “degli Uomini adulti”, 
“degli Giovani”, “delle Donne”, “delle Giovani”39. Bacciarini riorganizzò anche le 
parrocchie40, nella convinzione che «i cattolici organizzati più facilmente perseverano 
nella fede e nella pratica cristiana, anche fuori del proprio ambiente, anche nelle terre 
perigliose della emigrazione»41.

Il Giornale del Popolo (pubblicato fino al 2018), il cui primo direttore fu Don 
Alfredo Leber (1902-1983), è stato pensato da Bacciarini come organo apartitico, per 
contribuire alla separazione della religione dalla politica e quindi all’idea positiva di 
laicità (sebbene il termine stesso non era certamente preferito da lui), e così proba-

difficoltà e al merito di una fondazione, che si dibatteva fra i contrasti degli inizi» (cit. in F. Fabrizi, 
Linee biografiche di Aurelio Bacciarini, in Id. (ed.), Aurelio Bacciarini guanelliano e vescovo [Centro 
Studi Guanelliani. Saggi Storici, 22], Roma 2018, 9-28, qui 14).

36	 Lettera di Mons. Bacciarini a Don Alfredo Leber del 24 novembre 1926, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo 
ticinese e i fascismi. La Chiesa e il partito conservatore ticinese nel periodo tra le due guerre mondiali 
(Religion – Politik – Gesellschaft in der Schweiz, 25), Friburgo 1999, 76. «I rapporti non proprio 
idilliaci fra autorità diocesana e partito conservatore, dopo che questo si era alleato con i socialisti, e 
la posizione antifascista assunta dal quotidiano conservatore, evidenziarono la necessità per la curia di 
avere un proprio quotidiano» (A. Gili – D. Dosi – M. Trisconi, Il Novecento, cit., 159).

37	 Lettera vescovile del 2 marzo 1922, cit. in C. Moos, Der Tessiner Katholizismus bis Mitte des 20. Jahr-
hunderts, in U. Altermatt (ed.), Schweizer Katholizismus zwischen den Weltkriegen 1920-1940, Frei-
burg (Schweiz) 1994, 147-163, qui 156.

38	 Nel frattempo (1899-1904) si chiamò anche Società dei cattolici ticinesi-sezione cantonale della Società 
dei cattolici svizzeri, sempre in riferimento ai cambiamenti di denominazione dell’Azione cattolica na-
zionale; cfr. L. Maffezzoli, Dalla Società dei cattolici ticinesi all’Unione popolare, in Id. (ed.), Il popolo 
e la fede, cit., 183-202.

39	 Cfr. D. De Lorenzi, L’AC durante l’episcopato di Aurelio Bacciarini (1917-1935), in L. Maffezzoli 
(ed.), Il popolo e la fede, cit., 203-257; C. Moos, Der Tessiner Katholizismus, cit., 157.

40	 Cfr. D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 26.
41	 A. Bacciarini, Discorso al Congresso diocesano del 31 agosto 1924, cit. in C. Moos, Der Tessiner Katho-

lizismus, cit., 157.
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bilmente für Ist1tu1to DPropri0 DCI arginare ı] Popolo Libertä, 1n quanto quest’ultimo
siornale für SOSDETLALO di eserclitare troOpPO influsso politico. In Ogn1 CdsU, QUESTO stile
apartıt1co 10  — sienif1cO, DCL Baccların]l, 1a separazlone ira fede politica, (G)183{° T1COT-ODTLUN7 dö nella y{l ettera pastorale DCL 1a Quaresima de] 1950, riAutando radicalmente ı]
laicismo (G)1R{5 «moderna aberrazione», sottolineando che ı] Ticino 10  — CANTO-

laico. LO Stato 11011 DUO prescindere da DIio dalla religione perche lo Stato
che 10  — F1CONOSCE Dio CONITO al diritto SUPIECINO ed inalienabile che Dio spetta
sulla socletäa, di Cul autore»42

Neegli ann] 20 („1useppe (.attorI1 (1866-1932), considerato ı] secondo fondatore
de] partıto ONServVatore democratico, CTa all’inizio, (G)1R{5 de] ESTO politici de]l Zen-
IYÜHA tedesco, StUrzo 1n Italia, dottrinalmente intransiıgente?, allo STESSO IMOMeEeNTO
molto legato all’insegnamento soclale CO  - una CONSESUCHNTE visione chiara Clrca 1a
alcıta delle Ist1tuzl1on] politichet4, Col DAassSarIc degli ann] 61 sclolsero peroö le Y{ 1 pOSI1-
Zz1011 intransıgentl, fino stringere ın ’alleanza di SOVECINO CO  - ı] partıto SOC14-
lista CO  — ı] quale ı] Partito ONServVatore 23 novembre 1921 61 inise dV’accordo sulla
tormula: «1a 1ibertä di cosclenza di credenza garantıta da]l poter1 dello Stato Le
religioni appartengONO al dominio morale privato>»?, Questa alleanza sOoclal-conser-
vatrıice für molto criticata siornale del’OCST, LAvOrO, che di mıra SPC
clalmente l’esponente sOclalista Guglielmo ( .‚anevascınıde. (.attorI1 difese 112  C
lo LALUTLO pubblico della Chiesa, che 10  — deve rtidurs1 acl una SO di ASSOClAaZloNeEe
privata, 1n quanto STA (G)1R{5 orlgine alla 1ASEC d ogn1 vita civile. S1 CONTFTO le
scuole cattoliche, DCI una scuola indipendente, pubblica, che desse Spazlo le
religioni, riAutando 112  C che la scuola pubblica dovesse intenders] (G)183{° laica,
1n Cul l’insegnamento relig10so.

I} PCDTI 1n generale fr partıto molto WW geENENS, (G)1R{5 lo defini 1a y{l OFrganız-

A BACCIARINI, H [AiCISMO, Lettera Pastorale PEI la (Quaresima 1950), tebbraig 19500 (1 Moniltore
Ecclesiastico |Febbraio 1/-40) S, 16: cr. hid. 15 In QUESTLO Mons. Bacclarını
esprime anche la s{1A CONVINZIONE che «nello Stato laico la religione SsOstIitulta colla irreligione: 10
meglio SsOstIitulta ol disprezzo A DIo medesimo>» (tbid. 15)

45 Popolo Liherta desecrisse la respin1ana CUu1 apparteneva (‚attorı1 «informata all’ortodossia
ideologica guldata C ()I11 higlio autorıitarıo Aa] CONTLESTLALO CapO de] bartıto>» al CONtraro del «giublasche-
S1>» PEI quali la «protfessione A fede L1°  - DOLEVA ESSCIC collocata ato della 1ta pubblica» (Popo-
lo Libertä, settembre 1%”82, C1It In LEPORI, CLINque HOMNT bolitict diect studt stovict, Bellinzona
2006, 25): cftr. Fabrizio Panzera, (1tusebDeE (‚Aattori dall’intranstgenza al CALtOlicesiumo ACHOCHALICO (Per
HÜa biografia di (Grtusephe Cattori), In Bollettino StONCO della Sylzzera Italiana 2004) 109-125,
qu1 11ls., che brecisa che <«110O11 S()110 de] chlari S1101 rapportI C011 Kespin1>» (£bid. 111), berö
PEI QUESTO relativizzare l’intransigentismo iniziale A (.‚attorI1.

44 Cir. LEPORI, La Iatcita nella CONCEZIOHE bolitica dr (1tusebDeE (Lattort, Bollettino StONCO della V1Z-
Ze1A4 Italiana 2004) qu1 105

45 (QÜuesto luogo dagliI Aella (‚ostituente C1t In LEPORI, (LINue uomint Dolitict, CIt., z9

Cir. VALSANGIACOMO, (1tusebbDe (attorti e Guglielmo (L ANEDASCINT: Adiect annidi intesa _
Bollettino StOFIco della Sylzzera Italiana 2004) 823-9), qu1 Ys
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bilmente fu istituito proprio per arginare il Popolo e Libertà, in quanto quest’ultimo 
giornale fu sospettato di esercitare troppo influsso politico. In ogni caso, questo stile 
apartitico non significò, per Bacciarini, la separazione tra fede e politica, come ricor-
dò nella sua lettera pastorale per la Quaresima del 1930, rifiutando radicalmente il 
laicismo come «moderna aberrazione», e sottolineando che il Ticino non è un canto-
ne laico. Lo Stato «non può prescindere da Dio e dalla religione […] perché lo Stato 
che non riconosce Dio va contro al diritto supremo ed inalienabile che a Dio spetta 
sulla società, di cui è autore»42.

Negli anni ’20 Giuseppe Cattori (1866-1932), considerato il secondo fondatore 
del partito conservatore democratico, era all’inizio, come del resto i politici del Zen-
trum tedesco, e Sturzo in Italia, dottrinalmente intransigente43, e allo stesso momento 
molto legato all’insegnamento sociale con una conseguente visione chiara circa la 
laicità delle istituzioni politiche44. Col passare degli anni si sciolsero però le sue posi-
zioni intransigenti, fino a poter stringere un’alleanza di governo con il partito socia-
lista con il quale il Partito conservatore il 23 novembre 1921 si mise d’accordo sulla 
formula: «[l]a libertà di coscienza e di credenza è garantita dai poteri dello Stato. Le 
religioni appartengono al dominio morale privato»45. Questa alleanza social-conser-
vatrice fu molto criticata dal giornale dell’OCST, Il Lavoro, che prese di mira spe-
cialmente l’esponente socialista Guglielmo Canevascini46. Cattori difese comunque 
lo statuto pubblico della Chiesa, che non deve ridursi ad una sorta di associazione 
privata, in quanto sta come origine alla base di ogni vita civile. Si espresse contro le 
scuole cattoliche, e per una scuola indipendente, pubblica, che desse spazio a tutte le 
religioni, rifiutando comunque che la scuola pubblica dovesse intendersi come laica, 
in cui manca l’insegnamento religioso.

Il PCDT in generale fu un partito molto sui generis, come lo definì la sua organiz-

42	 A. Bacciarini, Il laicismo, Lettera Pastorale per la Quaresima 1930, 15 febbraio 1930 (Il Monitore 
Ecclesiastico 2 [Febbraio 1930] 17-40 [1-24]), 3, 16; cfr. ibid. 13. In questo contesto Mons. Bacciarini 
esprime anche la sua convinzione che «nello Stato laico la religione è sostituita colla irreligione: dirò 
meglio è sostituita col disprezzo di Dio medesimo» (ibid. 15).

43	 Popolo e Libertà descrisse la corrente respiniana a cui apparteneva Cattori «informata all’ortodossia 
ideologica e guidata con piglio autoritario dal contestato capo del partito» al contrario dei «giubiasche-
si» per i quali la «professione di fede […] non poteva essere collocata a lato della vita pubblica» (Popo-
lo e Libertà, 5 settembre 1982, cit. in A. Lepori, Cinque uomini politici e dieci studi storici, Bellinzona 
2006, 25); cfr. Fabrizio Panzera, Giuseppe Cattori dall’intransigenza al cattolicesimo democratico (Per 
una biografia di Giuseppe Cattori), in Bollettino Storico della Svizzera Italiana 107/1 (2004) 109-123, 
qui 111s., che precisa che «non sono del tutto chiari i suoi rapporti con Respini» (ibid. 111), senza però 
per questo relativizzare l’intransigentismo iniziale di Cattori.

44	 Cfr. A. Lepori, La laicità nella concezione politica di Giuseppe Cattori, in Bollettino Storico della Sviz-
zera Italiana 107/1 (2004) 97-108, qui 105.

45	 Questo luogo dagli Atti della Costituente è cit. in A. Lepori, Cinque uomini politici, cit., 29.
46	 Cfr. N. Valsangiacomo, Giuseppe Cattori e Guglielmo Canevascini: dieci anni di intesa (1922-1932), in 

Bollettino Storico della Svizzera Italiana 107/1 (2004) 83-95, qui 92s.
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zazlone siovanile (zuardia Lu1gi KOoSS%Z, di indirizzo intransıgente CONSEIVALOTCE, CO  —

ı] s { 1  ( OISanoOo «La V oce», 1n quanto 61 Otrlento tondamentalmente radicalmente
Cattolicesimo, interpretandolo peroö 1n una chiave fortemente nazionalista, schie- Artıcol|randosi Innanzıtutto CONITO ı] partıto liberal-radicale PLRT «| 5 |1amo CONservatorı
perche aAM1AM0 le OSTITE famiglie perche consideriamo FOVINOSO (quando 10  —

assolutamente necessarlo) in1inare patrımon10 privato ı] TeSOTO statale, perche
vogliamo 1a religione cattolica». OS1 ess] nutrirono un «inconciliabile avverslione DCI
ı] deleterio ate1smo radico-soclal-masson1ico»>47. SUO1 Ssosten1ltor1 61 combattevano
DCI una forte Ss1ntes1 ira identitäa tH1cinese Cattolicesimo: l’amore della Patrıa CTa ı]
secondo comandamento dopo l’amore di Dio Proprio 1n QqUESTO connubio ira (at
tolicesimo, tradizionalismo nazionalismo, Dosı vede una specifica corrispondenza
della (zuardıa alla vVislione de]l VESCOVO, concludendo che «|tlutte le idee politiche
sembravano rlproporre, DCT cert1 versI], le DOS1Z10N1 ASSUNTE da 1120115 Bacclarını>48.
Questo particolare connubio di idee tendenze cost1tul peroö anche Dr  (8
DCI dibattito interno molto AUCCNSO che Partıto ONServVatore democratico subi
negli ann] ‘3() sulla propria pOosizione nel contronti della democrazla: mentfre ?’ala
dell’integralista cattolico Altfonso Rıva rinutö 1a democrazia DCI S1101 process1 deeci-
sionalji lunghi complessi, 110  - nascondeva 1n segulto le Y{ 1 simpatıe DCL ı] fascismo

ı] Nnazısmo, ALLACCAaVAa anche 1a debolezza della democrazia Svizzera, fino tormu-
47l0oni estremiste, Boffa tr1 continuarono ritenerla 112  C 1a migliore forma
di Anche Riccardo Ross149 („1useppe Lepor1P) Invest1rono le loro forze DCI
riportare 1a (zuardia partıto alle vecchie linee conservator]1, prendendo le distanze
da «CEYLTe IOr0 PSIVCEHAE inaccettabil; idee> Un ripensamento sulla PNG de]l <«dirit-

naturale>» delle idee CODSCI‘VZIOI‘C-(1€I'I'IOCI‘Z.ÜC e für aAmMmMOoNItO anche da („1useppe
Motta (1871-1940), DCI quale C100 61 concretizza ın «amando CO  — semplicitä 1a famıi-
olia, CO  — ardore 1a Patrıia, ingentilendo irrobustendo l’una l’altra coll’essenze delle
virtu eristi1ane»>2 riguardo al’educazione, Motta sottolineo: «[1]a religione fra
DIU srandi attor] del’educazione soclale. (Dgg1, OM CHNSO che lo Stato
110  - DUO trascurarla 11 conglurare al proprI dann1ı>»>2.

Anche DCL ı] (siornale del Popolo ı] «secondo de] cattolico>», dopo quello
«del s {  ( Dio della {{l fede», appunto, «Ja “{l patrıa, 1a che oli diede

4A / La Voce, geNNalo 19295, In DOSTL, H cattolicestmo, CIt.,
DOST, H cattolicestmo, C1It.,

Cir. |LEPORI LUCHESSA, Riccardo Rossz (1901-1986), Mendrisio-Locarno 2003

Cir. LEPORIL, Profilo biografico, 1D., (tusephe Leport, CIt., qu1 50
öl Cir. C1t In DOSTL, H cattolicestmo, CIt., C1t hid. 114
ö52 (LELIO, CIt FORNI, (1tusebDeE Motta (1871-1940), LLEPORI PANZERA (edd.) (Oomint

HOSENM, C1t., /2-8U, qu1
ö5 MOTTA, Necessitd deit Dartiılt, In LLEPORI PANZERA (edd.) (Oomint HMOSENL, C1It., ö1Ss.,, qu1 Sı
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zazione giovanile Guardia Luigi Rossi, di indirizzo intransigente e conservatore, con 
il suo organo «La Voce», in quanto si orientò fondamentalmente e radicalmente al 
Cattolicesimo, interpretandolo però in una chiave fortemente nazionalista, e schie-
randosi innanzitutto contro il partito liberal-radicale PLRT. «[S]iamo conservatori 
perché amiamo le nostre famiglie […] perché consideriamo rovinoso (quando non 
è assolutamente necessario) minare il patrimonio privato e il tesoro statale, perché 
vogliamo la religione cattolica». Così essi nutrirono un’«inconciliabile avversione per 
il deleterio ateismo radico-social-massonico»47. I suoi sostenitori si combattevano 
per una forte sintesi tra identità ticinese e Cattolicesimo: l’amore della Patria era il 
secondo comandamento dopo l’amore di Dio. Proprio in questo connubio tra Cat-
tolicesimo, tradizionalismo e nazionalismo, Dosi vede una specifica corrispondenza 
della Guardia alla visione del vescovo, concludendo che «[t]utte le idee politiche […] 
sembravano riproporre, per certi versi, le posizioni assunte da mons. Bacciarini»48. 
Questo particolare connubio di idee e tendenze costituì però anche il presupposto 
per un dibattito interno molto acceso che il Partito conservatore democratico subì 
negli anni ’30 sulla propria posizione nei confronti della democrazia: mentre l’ala 
dell’integralista cattolico Alfonso Riva rifiutò la democrazia per i suoi processi deci-
sionali lunghi e complessi, non nascondeva in seguito le sue simpatie per il fascismo 
e il nazismo, e attaccava anche la debolezza della democrazia svizzera, fino a formu-
lazioni estremiste, Boffa e altri continuarono a ritenerla comunque la migliore forma 
di stato. Anche Riccardo Rossi49 e Giuseppe Lepori50 investirono le loro forze per 
riportare la Guardia e il partito alle vecchie linee conservatori, prendendo le distanze 
da «certe loro estreme e inaccettabili idee»51. Un ripensamento sulla base del «dirit-
to naturale» delle idee conservatore-democratiche fu ammonito anche da Giuseppe 
Motta (1871-1940), per il quale ciò si concretizza in: «amando con semplicità la fami-
glia, con ardore la Patria, ingentilendo e irrobustendo l’una e l’altra coll’essenze delle 
virtù cristiane»52. E riguardo all’educazione, Motta sottolineò: «[l]a religione è fra i 
più grandi fattori dell’educazione sociale. Oggi, come un tempo, penso che lo Stato 
non può trascurarla senza congiurare ai propri danni»53.

Anche per il Giornale del Popolo il «secondo amore del cattolico», dopo quello 
«del suo Dio e della sua fede», appunto, è «la sua patria, la terra che gli diede i 

47	 La Voce, 24 gennaio 1925, in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 67.
48	 D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 69.
49	 Cfr. A. Lepori – C. Luchessa, Riccardo Rossi (1901-1986), Mendrisio-Locarno 2008.
50	 Cfr. A. Lepori, Profilo biografico, in Id., Giuseppe Lepori, cit., 11-113, qui 50.
51	 Cfr. cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 99-115, cit. ibid. 114.
52	 E. Celio, cit. in R. Forni, Giuseppe Motta (1871-1940), in A. Lepori – F. Panzera (edd.), Uomini 

nostri, cit., 75-80, qui 78.
53	 G. Motta, Necessità dei partiti, in A. Lepori – F. Panzera (edd.), Uomini nostri, cit., 81s., qui 81.



Fa OTTMNAa SOCIAe fa ( hıesa i TICHNO

Natali»>4, (G)1R{5 delinea Vl’articolo di esordio nel DPI1MO UMMECTO ı] 21 dicembre 1926
titolo Bandiera SVIZZEIA. Nel L1LOINEC di questa identitä, ı] siornale 61 rivolse Certa-

entfe CONTTO fascismo, che für eriticato S1N daj Drım1 passı politici di Mussolini,ODTLUN7 61 schierö decisamente favore della democrazla: sebbene RNa de]l «guast1»
110  - C1 sarebbe, OS1 ı] siornale, «ragione DCT Settare OS1 DreZ10SO STITUMENTO ira
ferrivecchi». Bisognerebbe peroö liberarla «dalle Incrostaz1on1 di demagogia» afınche
KW LO «dimostrare la “{l reale superlor1ita tutt1 oli tr1 sistem1, tutt1 oli altrı
reg1m1 rappresenNtare quella che veramente era| la ortuna de]l popolo SV17Z7ero0»>>
D’altronde lo STESSO siornale 61 esprimeva anche 1n modo entuslasta nel confronti de]l
govern]1 corporativist1 1n Portogallo Austrla: «Inlol amMmMIrlamo Schuschnigge Sala
Zzar! NO] aAMmMIramo Salazar, l’uomo che ha salvato ı] Portogallo dal disordine

dalla poverta 1n Cul lo hanno rtidotto oli uOom1nı] che 61 1Sp1ravano al PrINC1Ip1 dell’89
No1 amMmıNnNamao Schuschnigg, (G)1R{5 abbiamo amMmmlrato Dollfuss. Hanno

TCSSO, CO  — energla 1a rivolta soclalista prima quella nazısta po1 Hanno fatto nlente
altro che ı] loro dovere 1a Patrıa 1a STESSAa Clvilta»>6. Inoltre, 61 schierö DO
S1t1vamente dalla de]l nazionalisti di Franco 1n 5Spagna, mentfre nel contronti de]l
fascist] C chiaramente posizlone: «[1]a Syvlzzera rispetta ı] regime fascista italiano,
F1CONOSCE lealmente srandi beneflei che dal regime fascista SO110 venult]! all’Italia,
ecrtica liberamente quello che secondo ı] OSITO spIir1to C1 DAaIe 11110 accettabile de]
fascismo, 10  — ha 1ESSUNAa intenzione, eSSUMN desiderio di traplantare fascismo
aul terr1tor10 della Contfederazione»>7.

I} siornale Popolo Libertä, che segul peroö una linea antitascista molto DIU 11-

61 PrOoNUNCIO S1N da subito dopo ı] DPI1MO discorso d Mussolini da deputato ne]
1921 favore dell’espulsione de] fascist] dal Ticino>8 Nel] 1924, Lui1g1 StuUrzo SCIlve

tale siornale: «Ja SOSTANZAa delle teorle che ı] fascismo ha MUfUATIO al nazionalismo
che risultano dalla pratica politica de] partıto al SOVEINO, ftondamentalmente Da

Sahna 1n antıtes1 CO  — ı] cattolicesimo. 51 di statolatrıia di deificazione della
nazlone cattolic] cosclent1 1110 che alcune teorle ftondamentalji de] fascismo

54 (.At In DOST, H cattolicestimo, C1t.,
ö59 (Hornale de] Popolo, Fedeli alla democrazid, magg10 1952, C1t DOSIL, H cattolicestmo, CIt., 165

(Hornale de] Popolo, La ACCLUÜSA, 16 195), C1It In DOST, H cattolicestimo, C1t., 167
ö7 (Hornale de] Popolo, (‚OSeE 5 25 ottobhre 1955, CIt In DOST, H cattolicestmo, CIt., 186 cCOnNtI-

L1U:  S «[1]a Sylzzera DuO brendere fascismo quello che A buono 6 5() contlene, L10: commettera
mal ’errore A tinunclare al regime demoecratico che ha fatto gloriose esperlenze AaLLTaverso temp1
vicissitudini PEI sostituirlo C ()I11 regime dittatoriale. fascismo SV1IZZer0 un antınomla. Non esiste
L1°  - DUO esistere COINEC L1°  - DUO esistere monachesimo SVIZZEeTr0> tbid.
Gili, Dosı Irisconi deserivono COINEC Qquesta pbosizione antifascista A Popolo Liherta 1 aprı
dissenso C ()I11 Giornale del Popolo che dimostrerebbe DIu «aperLure» l fascismo, l che Drovocö
«lJacerazioni L1°  - indifferenti>» all’interno dell cattolicesimo 1cinese (A (JILI [ OSI 1 RISCONI,
H Novecento, CIt., 161)
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Natali»54, come delinea l’articolo di esordio nel primo numero il 21 dicembre 1926 
dal titolo Bandiera svizzera. Nel nome di questa identità, il giornale si rivolse certa-
mente contro il fascismo, che fu criticato sin dai primi passi politici di Mussolini, e 
si schierò decisamente a favore della democrazia: sebbene essa presenta dei «guasti» 
non ci sarebbe, così il giornale, «ragione per gettare così prezioso strumento tra i 
ferrivecchi». Bisognerebbe però liberarla «dalle incrostazioni di demagogia» affinché 
essa possa «dimostrare la sua reale superiorità su tutti gli altri sistemi, su tutti gli altri 
regimi e rappresentare quella che veramente [era] la fortuna del popolo svizzero»55. 
D’altronde lo stesso giornale si esprimeva anche in modo entusiasta nei confronti dei 
governi corporativisti in Portogallo e Austria: «[n]oi ammiriamo Schuschnigg e Sala-
zar! […] Noi ammiriamo Salazar, l’uomo che ha salvato il Portogallo e dal disordine 
e dalla povertà in cui lo hanno ridotto gli uomini che si ispiravano ai principi dell’89 
[…]. Noi ammiriamo Schuschnigg, come abbiamo ammirato Dollfuss. Hanno re-
presso, con energia la rivolta socialista prima e quella nazista poi. Hanno fatto niente 
altro che il loro dovere verso la Patria e verso la stessa civiltà»56. Inoltre, si schierò po-
sitivamente dalla parte dei nazionalisti di Franco in Spagna, mentre nei confronti dei 
fascisti prese chiaramente posizione: «[l]a Svizzera rispetta il regime fascista italiano, 
riconosce lealmente i grandi benefici che dal regime fascista ne sono venuti all’Italia, 
critica liberamente quello che secondo il nostro spirito ci pare meno accettabile del 
fascismo, ma non ha nessuna intenzione, nessun desiderio di trapiantare il fascismo 
sul territorio della Confederazione»57.

Il giornale Popolo e Libertà, che seguì però una linea antifascista molto più accen-
tuata, si pronunciò sin da subito dopo il primo discorso di Mussolini da deputato nel 
1921 a favore dell’espulsione dei fascisti dal Ticino58. Nel 1924, Luigi Sturzo scrive 
su tale giornale: «la sostanza delle teorie che il fascismo ha mutuato al nazionalismo 
o che risultano dalla pratica politica del partito al governo, è fondamentalmente pa-
gana e in antitesi con il cattolicesimo. Si trattava di statolatria e di deificazione della 
nazione […]. I cattolici coscienti sanno che alcune teorie fondamentali del fascismo 

54	 Cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 77.
55	 Giornale del Popolo, Fedeli alla democrazia, 25 maggio 1932, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 165.
56	 Giornale del Popolo, La grave accusa, 16 marzo 1935, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 167.
57	 Giornale del Popolo, Cose a posto, 25 ottobre 1933, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 186. E conti-

nua: «[l]a Svizzera può prendere dal fascismo quello che di buono esso contiene, ma non commetterà 
mai l’errore di rinunciare al regime democratico che ha fatto gloriose esperienze attraverso tempi e 
vicissitudini per sostituirlo con un regime dittatoriale. Il fascismo svizzero è un’antinomia. Non esiste e 
non può esistere come non può esistere un monachesimo svizzero» (ibid.).

58	 Gili, Dosi e Trisconi descrivono come su questa posizione antifascista di Popolo e Libertà si aprì un 
dissenso con il Giornale del Popolo che dimostrerebbe più «aperture» verso il fascismo, il che provocò 
«lacerazioni non indifferenti» all’interno dell cattolicesimo ticinese (A. Gili – D. Dosi – M. Trisconi, 
Il Novecento, cit., 161).
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quelle ecrlstiane SO110 1n antıtes1 nel DO dell’etica collettiva spirituale, V’etica
110  - cambia ne DCL clima StOTr1CO ne DCL diritto tvoluzionarıio»>2. Con questa C di
pOosizlione d Sturzo, forse abbiamo che fare CO  — 1a prima VT propria condanna
de]l fascismo 1n assoluto. Artıcol|

nNtanto ı] siornale LLADOYrO 110  - 61 limito alla ecrtica dell’avvenuta alleanza de]
Partıto CONSeEervVatore democratico CO  — ı] partıto soclalista, test1mon1a anche (G)1R{5

cristlano-soclali dell’ OCST che prima «K«AVEVAULLO dimostrato una qual C& indiffe-
insoddisfazione nel confronti de]l PCDT, dal quale 61 attendevano riguardo

magg10re della questione soclale»°0, OLa 61 aVVICIMNANO NUOVAaAMENTLE al PCDIT, diven-
tando SCINDIC di DIU un delle Ist1tuz10on1] centrali di riterimento DCL 1a Dottrina soclale
1n Ticino.

Luig1 Del-Pietro, L’OCST d  _ | CO  a) Luig1 SftUrzO

Tale evoluzione dell’ OCST 11710 SOpPrattutto quando Don Leber, DI1ImMO direttore
de]l (Giornale del Popolo, nel 192 7/ für nominato Assistente eccles]lastico del’ OCST
nNnsieme Del-Pietro «studiarono realizzarono p1anO di MNOorganlzZZzazZloNeE de]l
vimento organızzazlıone professionale: sindacalismo opberalo, sindacalismo agr1-
colo: lato della diffusione della dottrina degli insegnamentI SsOcC]ali della Chiesa 61
deve, ALLEFAVEeTrSO l’azione, dimostrare che anche cattolic] vogliono 1110 realizzare
quello che la loro dottrina sugger1sce»61, Del-Pietro ha dato senz’altro l’impronta
WOCST, dirigendo le “{ 1C SOrt1 complessivamente dal 1o settembre 1929 al 25 282101
STO 197/7/, rendendo 'OSs1 efficace 1a Dottrina soclale della Chiesa 1n C100 che 1a “{l

primissıma intenzlone: venıre 1n aluto al lavoratorl. S1n dalla {{l fondazione P’OCS
ha ı] imer1to di introdurre CO  — qualche ritardo PrInCcIp1 della Dottrina sociale della
Chiesa, tormulati nel 1891 nell’enciclica Rerum NODAYUMS2. („1ustamente, ı] s {  ( impe-
S1100 fr caratter17zzato da Franco BifA OM continue «Jotte DCI raccogliere prole-

Popolo Libertä, Baolletino bolttico. Parla Don SIUFZO, ftebbhraio 19”24, C1t In DOSIL, H cattolicestmo,
C1It., 47

A0 DOST, H cattolicestmo, C1It.,
G1 BACCIARINI, Lettera bastorale DE Ia Ouarestima 1920, C1t In DOST, H cattolicestmo, CIt., 197

Infatti, LeporIi Panzera che «Inlel JI1cino la ditfusione del brincıpi sociali eristianı AVVELLLLE

relativamente tardı. Nel 1891 la pubblicazione dell’enriclica Rerum HODaYLiHET Dasso quası InNOSSsSeT-
'ata In (‚antone alle C011 la lotta politica. Anche negli annnı seguentI due giornali cattolicı
allora esistent]l, l “Credente Cattolico” la “Libertä”, L1°  - dedicarono molto Spazlo alla questione
soclale» (A |LEPORI PANZERA, Parytıto Popolare Democralico, C1t., 41) giornale Patrıota degli
annnı '90 1 agglunsero cavallo de] secoalo La Patria, che SOsStItuNL l Cvredente Cattolico la tondazione
de] C'ircolo distudti bolitico-soctalt Locarno Aa A Don Carlo Kogglero Don Lu1g1 Simona cetr.
hid.
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e quelle cristiane sono in antitesi nel campo dell’etica collettiva e spirituale, e l’etica 
non cambia né per clima storico né per diritto rivoluzionario»59. Con questa presa di 
posizione di Sturzo, forse abbiamo a che fare con la prima vera e propria condanna 
del fascismo in assoluto.

Intanto il giornale Il Lavoro non si limitò alla critica dell’avvenuta alleanza del 
Partito conservatore democratico con il partito socialista, ma testimonia anche come 
i cristiano-sociali dell’OCST che prima «avevano dimostrato una qual certa indiffe-
renza e insoddisfazione nei confronti del PCDT, dal quale si attendevano un riguardo 
maggiore della questione sociale»60, ora si avvicinano nuovamente al PCDT, diven-
tando sempre di più una delle istituzioni centrali di riferimento per la Dottrina sociale 
in Ticino.

4. Luigi Del-Pietro, l’OCST e il contatto con Luigi Sturzo

Tale evoluzione dell’OCST iniziò soprattutto quando Don Leber, primo direttore 
del Giornale del Popolo, nel 1927 fu nominato Assistente ecclesiastico dell’OCST. 
Insieme a Del-Pietro «studiarono e realizzarono un piano di riorganizzazione del mo-
vimento […] organizzazione professionale: sindacalismo operaio, sindacalismo agri-
colo: a lato della diffusione della dottrina e degli insegnamenti sociali della Chiesa si 
deve, attraverso l’azione, dimostrare che anche i cattolici vogliono e sanno realizzare 
quello che la loro dottrina suggerisce»61. Del-Pietro ha dato senz’altro l’impronta 
all’OCST, dirigendo le sue sorti complessivamente dal 1° settembre 1929 al 28 ago-
sto 1977, e rendendo così efficace la Dottrina sociale della Chiesa in ciò che è la sua 
primissima intenzione: venire in aiuto ai lavoratori. Sin dalla sua fondazione l’OCST 
ha il merito di introdurre con qualche ritardo i principi della Dottrina sociale della 
Chiesa, formulati nel 1891 nell’enciclica Rerum novarum62. Giustamente, il suo impe-
gno fu caratterizzato da Franco Biffi come continue «lotte per raccogliere un prole-

59	 Popolo e Libertà, Bolletino politico. Parla Don Sturzo, 12 febbraio 1924, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, 
cit., 47.

60	 D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 48.
61	 A. Bacciarini, Lettera pastorale per la Quaresima 1920, cit. in D. Dosi, Il cattolicesimo, cit., 197.
62	 Infatti, Lepori e Panzera attestano che «[n]el Ticino la diffusione dei principi sociali cristiani avvenne 

relativamente tardi. Nel 1891 la pubblicazione dell’enciclica Rerum novarum […] passò quasi inosser-
vata in un Cantone tutto alle prese con la lotta politica. Anche negli anni seguenti i due giornali cattolici 
allora esistenti, il “Credente Cattolico” e la “Libertà”, non dedicarono molto spazio alla questione 
sociale» (A. Lepori – F. Panzera, Partito Popolare Democratico, cit., 41). Al giornale Patriota degli 
anni ’90 si aggiunsero a cavallo del secolo La Patria, che sostituì il Credente Cattolico e la fondazione 
del Circolo di studi politico-sociali a Locarno da parte di Don Carlo Roggiero e Don Luigi Simona (cfr. 
ibid.).
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arlato le bandiere della dottrina soclale cristlana, vincendone disfattismo, lo
scoragglamento, l’individualismo 1a DCL farne un famiglia d UuOM1N1 iberi,
responsabili solidali>©}. Ma questa lotta 61 ags1unge anche una Vislone chiara diODTLUN7 «ordine soc1ilale>» secondo o]ust1izla, 10€ che esprima nel S1101 varlı element] ı] rispetto
DCT 1a dignitä di ogn1 DEISONA quindi divent] 1a inisura DCI ogn1 soclale,
SOPFrattiutto tra operal padron164, Ne 1n QqUESTO modo Del-Pietro trastorma ı]
classico d diyitto naturale 1n quello moderno DIU adatto alle socleta moderne, Oss1a
quello di TIUSLIZLA soctale, allora egli Insieme all’evoluzione della Dottrina soczale

diyitto naturale della Rerum VHEODAFYTÄHM ALr AVersSO ı] cCorporativi1ismo della Ouadra-
TESIMO AFYEIEO al personalismo della Mater pf MAGSEra OSs1 61 AVVerte
anche nel pensiero nell’agire di Del-Pietro una specifica Svolta dal Corporativ1smo
antisoclalista degli ann] ‘3() acl un impostazione personalistica dopo la Seconda (Juer-

Mondiale che avrebbe consent1to 1a riconciliazione CO  — ı] liberalismo 1a demo-
crazla, DUL 10  — 11 sottolineare le Nserve della Dottrina soczale di t1DO morale d
etico-sociale. Bisogna perÖ ricordare che 914 1a {{l idea corporativistica GTA 1n
separazlone dall’idea fascista anche DCT QqUESTO mot1vo, egli 61 SCONTTO frontalmente
S12 CO  - la Lega nazionale S12 CO  — 1a Federazione fascista che 61 Orlentarono model
lo italiano. Nel] 1957/, infatti, sottolineÖ che ı] Corporativ1smo nella Dottrina socilale
della Chiesa meccanısma DCL dare alla CO  ZA ı] S1UStO nella socleta,
che quello di OSSCTEC alla produzione, 10  — ine dell’ordine soclale. Soltanto
ALr AaVeTrsSO inquadramento della CO  ZA 1n ordine che 1n QqUESTO modo le

freno, 61 DUO ragglungere una DIU CUYUaA distribuzione della ricchezza nella
socletaß>

La fedele corrispondenza de]l pensiero di Del-Pietro CO  — 1a Dottrina soclale della
Chiesa66 EIFOVavVva certamente ı] di rferimento nella Ouadragesimo AYEEO Ome
Alfredo Leber, anch’egli CLESCC 1n quel che 1n Ticino viene rappresentTato

G5 BIFFTI, Ha DEHSALO LOFHIE OO d’aztione. Ha agtto LOFHTE OO dr DENSLEYO, In DEL-PIETRO, ({a fa
DE Ia GLUSELZLA, CIt., 1-159, qu1
«NM 1 Eeve ESSCIC V1 ULla o1ust1zla soclale ondata sulla legge divina oı1lla legge naturale: Qquesta 1U
st1z1a Eeve setfvIire A regola al rapportI fra operal padroni, fra 10M1N1 enl mater1ali: lavoro L1°  -

ULla A CUu1 l salarıo, determinato Aalla C 0()  Za MEICAaLO, S14 A PEI SE l sutficiente
la SsoOcleta lo Stato S()I10O tutor1 naturali della o1ust1z1a la devono tutelare: la o1ust1zl1a L1°  -

DuO ESSCIC data SsOstItulta dal semplice Q110C0 A forze cleche talvolta violente quali S()I110O quelle che
regolano la C ()  Za d l MmMercato> cCIt. In BIFFTI, Ha DENSAFO LOFHTE OO d’azione, C1It., 42)
«Non comprende ulla della dottrina soclale della Chiesa chi L1°  - afferra la tondamentale

A QUESTLO capovolgimento nel dominio della distribuzione della ricchezza. Nol bensiamo che
QUESTO capovolegimento botra ESSCIC fatto AaLLTaverso l regime cCorporativo che mettera freno alla
libera CC()  Za che ha brodotto tale ecoNcentrazlione A ricchezza: L10: bensiamo che boträa avvenıre
AaLLTAavVverso le soclalizzazioni, le nazlionalizzazioni A tali ecoNcentrazlionı economiche>» (L DEL-PIETRO,
Ordine Che disordine, In BIFEI ed.] ({a VE DE Ia GLUSELIZLA, C1t., 199-208, qu1 202)

GG Cir. (JANDOLLA, MONnSLENOF Del-Pietra I7 DroLagONtLsta Aella HOSIa SIOF1A soctale, ID (ed.  \ ({a
dDE Ia GLUSELZLA. MONnSLENOF Lutgti Del-Pretro DE j} ONdO del [Avoro, Lugano ZUL/, 161 18L1, qu1
1L/U, 1/4
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tariato sotto le bandiere della dottrina sociale cristiana, vincendone il disfattismo, lo 
scoraggiamento, l’individualismo e la paura e per farne una famiglia di uomini liberi, 
responsabili e solidali»63. Ma a questa lotta si aggiunge anche una visione chiara di un 
«ordine sociale» secondo giustizia, cioè che esprima nei suoi vari elementi il rispetto 
per la dignità di ogni persona e quindi diventi la misura per ogni rapporto sociale, 
soprattutto tra operai e padroni64. Se in questo modo Del-Pietro trasforma il concetto 
classico di diritto naturale in quello moderno e più adatto alle società moderne, ossia 
quello di giustizia sociale, allora egli passa insieme all’evoluzione della Dottrina sociale 
dal diritto naturale della Rerum novarum attraverso il corporativismo della Quadra-
gesimo anno (1931) al personalismo della Mater et magistra (1961). Così si avverte 
anche nel pensiero e nell’agire di Del-Pietro una specifica svolta dal corporativismo 
antisocialista degli anni ’30 ad un’impostazione personalistica dopo la Seconda Guer-
ra Mondiale che avrebbe consentito la riconciliazione con il liberalismo e la demo-
crazia, pur non senza sottolineare le riserve della Dottrina sociale di tipo morale ed 
etico-sociale. Bisogna però ricordare che già la sua idea corporativistica era in netta 
separazione dall’idea fascista e anche per questo motivo, egli si scontrò frontalmente 
sia con la Lega nazionale sia con la Federazione fascista che si orientarono al model-
lo italiano. Nel 1937, infatti, sottolineò che il corporativismo nella Dottrina sociale 
della Chiesa è un meccanismo per dare alla concorrenza il giusto posto nella società, 
che è quello di essere mezzo alla produzione, e non fine dell’ordine sociale. Soltanto 
attraverso un inquadramento della concorrenza in un ordine che in questo modo le 
metta un freno, si può raggiungere una più equa distribuzione della ricchezza nella 
società65.

La fedele corrispondenza del pensiero di Del-Pietro con la Dottrina sociale della 
Chiesa66 trovava certamente il punto di riferimento nella Quadragesimo anno. Come 
Alfredo Leber, anch’egli cresce in quel contesto che in Ticino viene rappresentato dal 

63	 F. Biffi, Ha pensato come uomo d’azione. Ha agito come uomo di pensiero, in L. Del-Pietro, Una vita 
per la giustizia, cit., 1-139, qui 5.

64	 «Vi deve essere e vi è una giustizia sociale fondata sulla legge divina e sulla legge naturale: questa giu-
stizia deve servire di regola ai rapporti fra operai e padroni, fra uomini e beni materiali: il lavoro non 
è una merce di cui il salario, determinato dalla concorrenza e dal mercato, sia di per sè il sufficiente 
compenso: la società e lo Stato sono i tutori naturali della giustizia e la devono tutelare; la giustizia non 
può essere data o sostituita dal semplice giuoco di forze cieche e talvolta violente quali sono quelle che 
regolano la concorrenza ed il mercato» (cit. in F. Biffi, Ha pensato come uomo d’azione, cit., 42).

65	 «Non comprende nulla della dottrina sociale della Chiesa chi non afferra tutta la fondamentale im-
portanza di questo capovolgimento nel dominio della distribuzione della ricchezza. Noi pensiamo che 
questo capovolgimento potrà essere fatto attraverso il regime corporativo che metterà un freno alla 
libera concorrenza che ha prodotto tale concentrazione di ricchezza: non pensiamo che potrà avvenire 
attraverso le socializzazioni, le nazionalizzazioni di tali concentrazioni economiche» (L. Del-Pietro, 
Ordine che è disordine, in F. Biffi [ed.], Una vita per la giustizia, cit., 199-208, qui 202).

66	 Cfr. A. Gandolla, Monsignor Del-Pietro. Un protagonista della nostra storia sociale, in Id. (ed.), Una 
vita per la giustizia. Monsignor Luigi Del-Pietro prete per il mondo del lavoro, Lugano 2017, 161-181, qui 
170, 174.
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di Baccların]l, csebbene DO1 matfura agısce ı] s { 1  ( SUCCESSOTC JTelmini.
In questa {{l funzione, Del Pietro 61 controntö continuamente CO  — ı] segretario della
( ‚amera de] Lavoro de]l ( .anton Ticino, Domen1ico Visanı. Mentre quest’ultimo 61 tFrO- Artıcol|SPCSSO CSDOSTO all’accusa d realizzare una politica sindacale 10  — radicata nel terrl1-
tor1097/, DPropri0 questa caratteristica Ss1icuramente ı] srande vantagglo di Del-Pietro.
Visanıl, al contrarlo, CI1t1CO Del-Pietro DCL le Y{ 1 idee corporativistiche che da una

prospettiva soclalista (G)1R{5 1a {{l da al dator] di lavoro ALLCOTA troOpPO potere°S, Nella
prassı], pero, entrambi SPCSSO realizzarono 271011 concordate, OS1 quando ı] sindacato
soclalista aderi alla DAdCcCe del [avoro, mentfre P’OCS IN17Z10 ben PrEeSstO di avvalersıi dello
SClOpero (G)1R{5 (estremo) di politica sindacale69 xl tale 1ASEC DOTEVAa GSSCTITC CLEC-

AI 1a (‚omunıta Sindacale ı] novembre 1940, che esisteva fino 1945 Anche CO  —

Guglielmo (Lanevascın]l, PI1Imo soclalista nel SOVECINO ticinese/“ Del-Pietro 61 TtFOVO 1n
una diatriba continua, che 61 configurö molto pIU conflittuale rispetto al s { 1  (

CO  - Visanı/l.
In QUESTO modo, Del-Pietro 61 OPDOSC una cCONcezlonNne eristl1ano-sociale che 61

limita voler cambiare cuorl quindi ornire le 4S1 morali al S1stem1 1iberali es1-
stent]. Egli, contrarlo, Ins1isteva molto sull’obbligo dA’incidere sulle forme soclali, d
formarlıi SCINDIC d DIU secondo dettami della o]ustizla soclale: «In|ol abbiamo una

ambizione: tracdurre nella realta vivente delle istituz1on] della organızzazlıone della
socleta oli insegnamentI soc|lali della Chiesa»72. Questa ambizione che incentrata
sulla dimensione morale della dignitä 11  y la quale 61 schiarisce nel compimento
relig10s0 della DEISONA, diametralmente OppOsta alla soluzione soclalista che rttiene
le inglustizle soclali completamente risolvibili rTamıte ’a7zione politica. Del-Pietro
quindi dalla consapevolezza che solo ı] (.rstianesimo CAaDacCe d effettuare
una VT propria rtorma soclale, 1a quale nell’ambito de] lavoro delle imprese
prende 1a forma: «J’impresa divenga una comunıta di DEISONC nelle relazi0-

«Visanı internazionalista: aborre Aa U: A nazlonalismo, settarısmo, cCorporativismo>» N
VALSANGIACOMO, DOmMmenitco Visant (1894-1969) Sindacalista Socialista Democraltico, Lugano 1994,
121)

G5 «(Jao1 la (.orporazlione sienifica: Mtorno ad ULla socleta bisogni limitati d sienifica
hrevalere de] Drivileg10 A classe de] capitalista» (D VISANI, ParQ) Ia COFrDOFAZLIONE visolvere Ia CHSEN, ID
SCO1LI1SO de] 25 novembre 1954, CIt In ibid., 71)

09 Cir. VALSANGIACOMO, DOmMentco VISAHL, CIt., 101s

«(‚ome ET Monsignor Del-Pietro soclalismo barassıta, cOos1 ET ( ‚anevascını l ermine Crist1ano-
soclali ambigu0>» N VALSANGIACOMO (LOMOLLI, SIOY1d dr leader 1tA dr Guglielmo (L ANeEeDASCIHNT

Lugano ZUÜL, 199)
71 esemp10 1 LFOVArONO SPCSSO dibattere In rag10 nelle rubriche problemit soctalt, problemi del I ADO-

Ouestiont Operate cetr. V ALSANGIACOMO, DOmMentcO VISanl, C1t., 127): cftr. anche (JANDOLLA,
MONnSLENOF De([-Pietro, C1It., 1/4

{2 DEL-PIETRO, H HNOSTIFO dovere soctale, 1° MmMagg10 195), 1D., (a fa DE Ia LUSELZLA, C1t., 146-148,
qu1 146, 145
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progetto di Bacciarini, sebbene poi matura e agisce sotto il suo successore Jelmini. 
In questa sua funzione, Del Pietro si confrontò continuamente con il segretario della 
Camera del Lavoro del Canton Ticino, Domenico Visani. Mentre quest’ultimo si tro-
va spesso esposto all’accusa di realizzare una politica sindacale non radicata nel terri-
torio67, proprio questa caratteristica è sicuramente il grande vantaggio di Del-Pietro. 
Visani, al contrario, criticò Del-Pietro per le sue idee corporativistiche che da una 
prospettiva socialista come la sua dà ai datori di lavoro ancora troppo potere68. Nella 
prassi, però, entrambi spesso realizzarono azioni concordate, così quando il sindacato 
socialista aderì alla pace del lavoro, mentre l’OCST iniziò ben presto di avvalersi dello 
sciopero come mezzo (estremo) di politica sindacale69. Su tale base poteva essere cre-
ata la Comunità Sindacale il 7 novembre 1940, che esisteva fino al 1945. Anche con 
Guglielmo Canevascini, primo socialista nel governo ticinese70, Del-Pietro si trovò in 
una diatriba continua, che si configurò molto più conflittuale rispetto al suo rapporto 
con Visani71.

In questo modo, Del-Pietro si oppose a una concezione cristiano-sociale che si 
limita a voler cambiare i cuori e quindi fornire le basi morali ai sistemi liberali esi-
stenti. Egli, al contrario, insisteva molto sull’obbligo d’incidere sulle forme sociali, di 
formarli sempre di più secondo i dettami della giustizia sociale: «[n]oi abbiamo una 
ambizione: tradurre nella realtà vivente delle istituzioni e della organizzazione della 
società gli insegnamenti sociali della Chiesa»72. Questa ambizione che è incentrata 
sulla dimensione morale della dignità umana, la quale si schiarisce nel compimento 
religioso della persona, è diametralmente opposta alla soluzione socialista che ritiene 
le ingiustizie sociali completamente risolvibili tramite l’azione politica. Del-Pietro è 
quindi mosso dalla consapevolezza che solo il Cristianesimo è capace di effettuare 
una vera e propria riforma sociale, la quale nell’ambito del lavoro e delle imprese 
prende la seguente forma: «l’impresa divenga una comunità di persone nelle relazio-

67	 «Visani è un internazionalista: aborre da quanto sa di nazionalismo, settarismo, corporativismo» (N. 
Valsangiacomo, Domenico Visani (1894-1969). Sindacalista Socialista Democratico, Lugano 1994, 
121).

68	 «Oggi la Corporazione significa: o ritorno ad una società a bisogni limitati – ed è regresso – o significa 
prevalere del privilegio di classe del capitalista» (D. Visani, Può la corporazione risolvere la crisi?, Di-
scorso del 25 novembre 1934, cit. in ibid., 71).

69	 Cfr. N. Valsangiacomo, Domenico Visani, cit., 101s.
70	 «Come per Monsignor Del-Pietro il socialismo è un parassita, così per Canevascini il termine cristiano-

sociali è ambiguo» (N. Valsangiacomo Comolli, Storia di un leader. Vita di Guglielmo Canevascini 
1886-1965, Lugano 2001, 199).

71	 Ad esempio si trovarono spesso a dibattere in ragio nelle rubriche I problemi sociali, I problemi del lavo-
ro e Questioni operaie (cfr. N. Valsangiacomo, Domenico Visani, cit., 127); cfr. anche A. Gandolla, 
Monsignor Del-Pietro, cit., 174.

72	 L. Del-Pietro, Il nostro dovere sociale, 1° maggio 1935, in Id., Una vita per la giustizia, cit., 146-148, 
qui 146, 148.
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nl, nelle funzion] nella pOosizlionNe di tutt1 S1101 soggettl. (1 esige che rapportI1 ira

imprenditori dirigenti da una prestatorIi d’opera dall’altra, S1ANO0 improntat!
rispetto, stima, Comprenslione, eagle attıva collaborazione InteressamentoODTLUN7 (G)1R{5 ad DE comune>»/>

La riflessione Del-Pietro 10  — DUO certamente tralasciare ı] capitolo importante
della “{l amı1lc1lz1a CO  — Don Luig1 Sturzo, ı] politico sacerdote siciliano che fondo
ı] Partıto Popolare Ttalzano nel 1919 I} PI1Imo epistolare tra Lul1g! Sturzo
Lul1g! Del-Pietro AVVECLLLNC nell’estate 1957/, ’anno SUCCESSIVO quest’ultimo INVItO

siciliano, che 1n precedenza collaborö 914 CO  — Popolo Lihertä che fece usclre
SUO1 articoli 1n prima pagına/*, di pubblicare s11] siornale IN LLADOYO SCINDIEC 1n

prima pagına ı] quale <arehbbe uscIto partire dal 1o gennalo 1959 settimanalmente
invece che solo mensilmente)7>. La collaborazione CO  — IN LLADOYO notevole SOprat-

qualora 61 considera che quella precedente CO  - Popolo Lihertä CTa Ainita tra

varlegate polemiche CONTTO StUrzo derivantı dallo STESSO PCDT, dall’TItalia anche
dall’Osservatore Romano/®©6. Non AVVECLLLEC perÖ mal l’incontro personale CO  - Del
Pietro, csebbene quest’ultimo INVItO StUrzo di venıre 1n Ticino, DCL imot1v1 di salute
quest’ultimo dovette rinunclare//. Anche una conferenza che avrebbe dovuto tenere
nel 1945 Lugano, für inhine letta da („1useppe alla Torre, direttore dell’Osservatore
Komano, 1n quanto Sturzo, dopo Vl’esilio, 10  — rusc1lva intraprendere V1a2910 OS1
impegnat1vo. Nell’aprile de] 19400 61 interruppe 1a collaborazione CO  — ı] siornale,
quanto DaIce, Don Sturzo, 1n DCL oli Stat] Uniti, chiese ALICOTLA d mandare
Del-Pietro bigliettino personale, ı] quale peroö 10  — mal trovato/5 In u12  ®

73 DEL-PIETRO, “"Mater EF Magistra” SITMLLIUNFE aztendali, brofesstonalt elvetiche O1UZNO0 1966),
BIFEI (ed  \ ({n dDE Ia OLUSELZLA, C1t., 1892-195, qu1 191

74 Nel 1940) 1 interruppe tale collaborazione berche direttore KegazzonI1 segul ULla linea molto
DIU brudente che L10: ava DIU Spazlo aglı articoli A Sturzo, mentftre nel 1945 tFOvLAMO NUOVAMENT!
ULla serle A articoli A StUrZzo Lihertd! quale supplemento settimanale A Popolo Libertä, Ove egli
pubblica Insiteme C ()I11 Stefano Jacını d altıı: cftr. PLANZT, Lutgt Sturzo j} (‚antone Ticino. Che
olt Adiede OLE sfidando il FASCLSO (1929-1947), Mendrisio-Locarno ZULL, 86S., 126.; cftr. Cap A
QUESTO articolo.

75 Cir. PLANZT, Lutgt SIurzo, CIt., 116
. ÜPlanzi rassume: «|tlutte le eritiche al giornalismo antiftascista A Lulg1 Sturzo, ‘Popolo Libert

1 Intrecc1ano0 quindi In UN1CO YOSCAU A opposizlon1 che Dartono Adalle autorıta fasciste italiane, DaS
sando PEI (z1useppe Motta PEI l NUunNz10 apostolico, d Ar!1vVvano SINO nel JI1cino. (‚ontro QUESTE,
S1AN0 O6 SC ticInNeESL, bernesi ALLCOT A don Francesco Alberti sostlene fino In tondo la bosizione
cohilara de] PENSALOTFE demoeratico erist1ano> (L PLANZI, Lutgt SIurzo, CIt., 77)

ff contrar10, Don Alberti MusclIıto ad Incontrare SEUTFZO A PEISONA, L10: In I1cino bens] Parıg1 nel
settembre 1957 SEUTFZO STESSO rıporta QqUESTO Incontro nella S{I1A ettera A condoglianza ET la A
Alberti es.  Te due annı dopo, In Cul lo ricorda COLILNC «Ivliero ditensore dei valorI eristlanı dell’i-
dea demoeratica ella 1ta pubblica» dotato A «SICUTEeZZA A DprInNC1IpL, uciditäa intuizione grande
calore A sentiment1> (Popolo Libertä, (a lettera di Don SIUFZO, 16 ottobhre 1959, PLANZI, Lutgt
SIUFZO, C1t., 347)
Cir. PLANZT, Lutgt SIurzo, CIt., 120
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ni, nelle funzioni e nella posizione di tutti i suoi soggetti. Ciò esige che i rapporti tra 
imprenditori e dirigenti da una parte e i prestatori d’opera dall’altra, siano improntati 
a rispetto, a stima, a comprensione, a leale e attiva collaborazione e interessamento 
come ad opera comune»73.

La riflessione su Del-Pietro non può certamente tralasciare il capitolo importante 
della sua amicizia con Don Luigi Sturzo, il politico e sacerdote siciliano che fondò 
il Partito Popolare Italiano nel 1919. Il primo contatto epistolare tra Luigi Sturzo e 
Luigi Del-Pietro avvenne nell’estate 1937, e l’anno successivo quest’ultimo invitò il 
prete siciliano, che in precedenza collaborò già con Popolo e Libertà che fece uscire 
i suoi articoli in prima pagina74, di pubblicare sul giornale Il Lavoro – sempre in 
prima pagina – il quale sarebbe uscito a partire dal 1° gennaio 1939 settimanalmente 
(invece che solo mensilmente)75. La collaborazione con Il Lavoro è notevole soprat-
tutto qualora si considera che quella precedente con Popolo e Libertà era finita tra 
variegate polemiche contro Sturzo derivanti dallo stesso PCDT, dall’Italia ma anche 
dall’Osservatore Romano76. Non avvenne però mai l’incontro personale con Del-
Pietro, sebbene quest’ultimo invitò Sturzo di venire in Ticino, ma per motivi di salute 
quest’ultimo dovette rinunciare77. Anche una conferenza che avrebbe dovuto tenere 
nel 1945 a Lugano, fu infine letta da Giuseppe Dalla Torre, direttore dell’Osservatore 
Romano, in quanto Sturzo, dopo l’esilio, non riusciva a intraprendere un viaggio così 
impegnativo. Nell’aprile del 1940 si interruppe la collaborazione con il giornale, e a 
quanto pare, Don Sturzo, in partenza per gli Stati Uniti, chiese ancora di mandare a 
Del-Pietro un bigliettino personale, il quale però non è mai stato trovato78. In uno 

73	 L. Del-Pietro, “Mater et Magistra” e strutture aziendali, professionali elvetiche (11/18 giugno 1966), in 
F. Biffi (ed.), Una vita per la giustizia, cit., 189-193, qui 191.

74	 Nel 1940 si interruppe tale collaborazione perché il nuovo direttore Regazzoni seguì una linea molto 
più prudente che non dava più spazio agli articoli di Sturzo, mentre nel 1945 troviamo nuovamente 
una serie di articoli di Sturzo su Libertà! quale supplemento settimanale di Popolo e Libertà, dove egli 
pubblica insieme con Stefano Jacini ed altri; cfr. L. Planzi, Luigi Sturzo e il Cantone Ticino. La terra che 
gli diede voce sfidando il fascismo (1929-1947), Mendrisio-Locarno 2011, 86s., 126.; cfr. sotto cap. 5 di 
questo articolo.

75	 Cfr. L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 116.
76	 Planzi riassume: «[t]utte le critiche al giornalismo antifascista di Luigi Sturzo, su “Popolo e Libertà”, 

si intrecciano quindi in un unico réseau di opposizioni che partono dalle autorità fasciste italiane, pas-
sando per Giuseppe Motta o per il nunzio apostolico, ed arrivano sino nel Ticino. Contro tutte queste, 
siano esse ticinesi, bernesi o ancora romane, don Francesco Alberti sostiene fino in fondo la posizione 
chiara del pensatore democratico cristiano» (L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 77).

77	 Al contrario, Don Alberti è riuscito ad incontrare Sturzo di persona, ma non in Ticino bensì a Parigi nel 
settembre 1937. Sturzo stesso riporta questo incontro nella sua lettera di condoglianza per la morte di 
Alberti esattamente due anni dopo, in cui lo ricorda come «[v]ero difensore dei valori cristiani e dell’i-
dea democratica nella vita pubblica» e dotato di «sicurezza di principi, lucidità d’intuizione e grande 
calore di sentimenti» (Popolo e Libertà, Una lettera di Don Sturzo, 16 ottobre 1939, in L. Planzi, Luigi 
Sturzo, cit., 347).

78	 Cfr. L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 120.
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de]l S1101 numeros1i contributi StUrzo ormulo 1a {{l «Dreoccupazlone principale>» DCI
l’identita de]l sindacato ecrist1ano che «quella che Sindacati cristi1anı DOSSONO CTCALEC

11112  ® SpIrlto di classe chiuso, Stretto, egO1st1CO, che alimentando contrast] fra padroni Artıcol|operal, potrebbero far degenerare nella pratica 1n quella lotta di classe ch’essi NCSA-
1n teor1a portando 'OSs1 1a famiglia della produzione economıca co] fare

de]l due (patronato lavoro) degli antagonist1 anziche de] cooperator1>»/?.
Della Svizzera, StUrzo ma SCINDIC un’alta considerazione, (G)1R{5 quando ne]

1959 SCI1SSE‘ «1a Syizzera ha un stor1a di 1ibertä d’indipendenza alla quale KW

110  - DUO mnunzlare che srande esemp10 DCT 1a Europa DCL ı] mondo. 51
rebbe mal potuta VE una tale storla, 11 la Cooperazlone sacrificio delle class]
lavoratric] SVlzzere, agricole operale? Senza lo SpIrlto ecrist1ano de]l quale plasmata
l’anima SV177zera?»S0 Inoltre, 1a rtenne <1111 ben equilibrato>», 1n Cul <«<1 cattolici,
dopo ı] periodo di Leone A, 11O statı Capacı d continuare DCI 1a loro strada SC11-

eCcCess] Crisl, S12 nel DO politico che 1n quello soclale»81 Aggiunge, 1n modo
molto significativo, che «cattolic] hanno contribuito custodire la democrazia SUV17-
ZCTA, che unıca 1n Europa, che 1n quest’ultimo periodo ha sperimentato ı] terribile
pericolo d VE paes1 totalitarı confine ord al confine Suc»82. Tali pronuncla-
imnent] di StUrzo sulla Syizzera 1n particolar modo s11] Ticino, furono Cespressamente
sraditi VOEOSCOVO JTelmini®, SOpPrattutto Don Alberti, lo STESSO Del-Pietro tantı
altrı esponent! t1c1nes1 della Dottrina soclale della Chiesa 61 Orlentarono alle “{ 1C T1-
flessioni - { 14  ( esempI10. (os  1’ ACCANTLO agli albori rosminlanı, ı] carlsma Sturz1an0

1a seconda colonna isplratrıce de]l cattolicesimo liberal-sociale ticinese, dal partito
ONServVatore pol popolare) al sindacatıl, ALLFAaVeTrsSO varl siornali 914 men zlonat1$4.
OSs1 10  — stupisce che Dropri0 nello STESSO StOr1C0 della sturzlana 1n
Ticino, ad RNa corrisponde l’appoggio che L’OCS ALra VersSO ı] s {  ( presidente Ması-

ı] segretario Del-Pietro 10  — ha fatto 1INLANCALIC al rifugiati italianı 1n Svizzera®, tra 1l

Lavoro, Sindacalismo CYHISLLANO, 11 tebbraig 1959, C1t In PLANZI, Lutgt SEurzO, C1t., 361s.,, qu1 361
X{} Lavoro, en Operat Ia Dolitica internazionale, 10 o1U2NO0 1959, C1It In PLANZI, Lutgt SIUFZO, C1It.,

365s., qu1 366; cftr. PLANZI, Tantifascisme de don SIUFZO ProeuDre dans Ia DVESSE FESSINOISE des ANNCES
793 Ü, In Schweizerische Zeitschrift für Religions- un Kulturgeschichte 104 2010) 39/-415

X] Libertä!, Chiesa Cattolica DECMOCHAZLA ( HiSTLANd. Paytiti Democratici-Oyistiant IM EuroDd, mMagg10
1945, In PLANZL Lutgt SiUrzO, 392-599, qu1 396
Ihid.

5 Lo STESSO VESCOVO Jelmini Istitul nel geNNalo 1947 (‚arıltas I1cino COINEC realtä importante della
cattolica nel soclale 1cInese fino ad 0991 Moaolti volontarı alutarono SOCCOLICIC rifuglati italianı Aalla
SUCITIA, anche oli ebrei profughi! Aa varle Nazlonl. intenzlone generale A Qquesta (‚arıltas dioce-
5Salld, brimı direttor1 Francesco Masına Corrado Cortella), C114 pberö
quella A eoordinare oli arl impegn1 dei cattolicı favore dei bisognosi bover1 SIl suolo t1cinese.
Cir. PLANZI, Lutgt SIurzo, CIt., 157

Cir. BROGGINI, yifugtalt italtant IM Suizzera j} foglio LIBERTA ! Antologia di SCHLELL-
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dei suoi numerosi contributi Sturzo formulò la sua «preoccupazione principale» per 
l’identità del sindacato cristiano che è «quella che i Sindacati cristiani possono creare 
uno spirito di classe chiuso, stretto, egoistico, che alimentando i contrasti fra padroni 
e operai, potrebbero far degenerare nella pratica in quella lotta di classe ch’essi nega-
no in teoria portando così a separare la famiglia della produzione economica col fare 
dei due (patronato e lavoro) degli antagonisti anziché dei cooperatori»79.

Della Svizzera, Sturzo mantenne sempre un’alta considerazione, come quando nel 
1939 scrisse: «[l]a Svizzera ha una storia di libertà e d’indipendenza alla quale essa 
non può rinunziare e che è un grande esempio per la Europa e per il mondo. Si sa-
rebbe mai potuta avere una tale storia, senza la cooperazione e il sacrificio delle classi 
lavoratrici svizzere, agricole e operaie? Senza lo spirito cristiano del quale è plasmata 
l’anima svizzera?»80. Inoltre, la ritenne «un paese ben equilibrato», in cui «i cattolici, 
dopo il periodo di Leone XIII, erano stati capaci di continuare per la loro strada sen-
za eccessi e crisi, sia nel campo politico che in quello sociale»81. Aggiunge, in modo 
molto significativo, che i «cattolici hanno contribuito a custodire la democrazia sviz-
zera, che è unica in Europa, e che in quest’ultimo periodo ha sperimentato il terribile 
pericolo di avere paesi totalitari al confine Nord e al confine Sud»82. Tali pronuncia-
menti di Sturzo sulla Svizzera e in particolar modo sul Ticino, furono espressamente 
graditi dal vescovo Jelmini83, ma soprattutto Don Alberti, lo stesso Del-Pietro e tanti 
altri esponenti ticinesi della Dottrina sociale della Chiesa si orientarono alle sue ri-
flessioni e al suo esempio. Così, accanto agli albori rosminiani, il carisma sturziano 
è la seconda colonna ispiratrice del cattolicesimo liberal-sociale ticinese, dal partito 
conservatore (poi popolare) ai sindacati, attraverso i vari giornali già menzionati84. 
Così non stupisce che proprio nello stesso contesto storico della presenza sturziana in 
Ticino, ad essa corrisponde l’appoggio che l’OCST attraverso il suo presidente Masi-
na e il segretario Del-Pietro non ha fatto mancare ai rifugiati italiani in Svizzera85, tra i 

79	 Il Lavoro, Sindacalismo cristiano, 11 febbraio 1939, cit. in L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 361s., qui 361.
80	 Il Lavoro, Gli operai e la politica internazionale, 10 giugno 1939, cit. in L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 

365s., qui 366; cfr. L. Planzi, L’antifascisme de don Sturzo à l’œuvre dans la presse tessinoise des années 
1930, in Schweizerische Zeitschrift für Religions- und Kulturgeschichte 104 (2010) 397-415.

81	 Libertà!, Chiesa Cattolica e Democrazia Cristiana. I Partiti Democratici-Cristiani in Europa, 3 maggio 
1945, in L. Planzi, Luigi Sturzo, 395-399, qui 396.

82	 Ibid.
83	 Lo stesso vescovo Jelmini istituì nel gennaio 1942 Caritas Ticino come realtà importante della presenza 

cattolica nel sociale ticinese fino ad oggi. Molti volontari aiutarono a soccorrere i rifugiati italiani dalla 
guerra, ma anche gli ebrei e profughi da varie nazioni. L’intenzione generale di questa Caritas dioce-
sana, sotto i primi direttori Francesco Masina (1886-1966) e Corrado Cortella (1910-2004), era però 
quella di coordinare gli vari impegni dei cattolici a favore dei bisognosi e poveri sul suolo ticinese.

84	 Cfr. L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 137.
85	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio LIBERTÀ!. Antologia di scritti 1944-1945, 
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quali 61 EIFTOVArONO maolti intellettuali di diverso Orlentamento politico, ira Cul imer1tano
particolare rticordo Iinnanzıtutto quelli di Sstampo cattolico-Lberale.ODTLUN7
Cattolicesimo iberale d  _ | Ticınoa

Durante 1a Seconda (Juerra Mondiale un’altra figura di SP1CCO, parliamo di
Dottrina soclale della Chiesa, 61 'Ova 1n t1CciNneSse, differenza di Sturzo 61
trattia di una 10  — solo pubblicistica anche reale personale: Stefano
Jacıni, deputato de]l Partito Popolare di Sturzo, che dopo 1a uCITA <arehbbe diven-
LAtO mMinisStro deputato alla (‚ost1tuente 1n Italia Egli 1111 1n esilio Lugano nel
settembre de]l 1945, V1 tmase fino dicembre 1945, svolgendo «attlıvita culturale

diplomatica», perseguendo <i] s { 1  ( lavoro, CO  - aN1MO risorgimentale, DCI l’indi-
pendenza 1a ibertäa A’Italia>». Ome Sturzo, anch’egli Sscrlsse «Popolo Libertä»

contribuil al supplemento settimanale titolo «Libertä's che UsSC1 dal 51 agOSTO
1944 al 10 Mmagg10 194556 Sebbene V1 contribui CO  - solo articolo,
delle anıme isplratrıc1 de]l foglio>» SOSTE attivamente la {{l ditffusione87. (OIltre
C1O, OFrgan1ZZO 1n collaborazione CO  - 1a (.urla delle conferenze diritto ed economla,
oltre svolgere un attıvıta politica discreta®ß®8. Jacıni 61 inserl Lugano 1n <<1111 piccolo
nucleo discretamente attıvo, quale, eludendo la sorveglianza SV177zera che vietava
ognl! attıvıta politica, SCr1veva, diffondeva ira connazionalji opuscoli conferenze, col
laborava att1vamente all’organizzazione de]l SOCCOTFSI, corrispondeva CO  — l’Italia CO  —

V’estero»89 (srazie quesie attıvıta, in1zlatıva de] DPI1MO presidente Lul1g! Einau-
di, für ondata oma nel geNNalO de]l 1945 ’ Associazione italo-svizzera di cultura.
Jacıni, che esplicitamente C1ta Rosmin1 asslieme ad altrı pensator1 di magg10r influsso
aul s {  ( pensiero, descrive De (sasper1 nel 1952 1a Analita de]l S1101 st1u1ldji Oss1a di «cCli-
IMOSTIrare (G)183{° 1a DEICNNEC vitalita de] ecristianesimo abbia lievitato, DCL OS1 dire,

KRoma 197/9,
XO Cir. LLEPORI PANZERA, Parytıto Popolare Democralico, C1t., 3Z: PLANZI, Lutgt SEurzO, C1t., 126s

Altrıi autor1 che contribulrono Lihertd! fturono ad esemp10 Ämintore Fanfanıi, 4etano Lazzatl, fra
tello A (E1useppe, Gerolamo Meda, figlio A Filippo, anche Indro Montanelli: cftr. BROGGINI,
yifugialt italiant, CIt., Non Aa contondere C O)1I1 QqUESTO giornale Lihertd! l «giornaletto>», A
Orentamento bolitico OppOSLTO, Oss1a OTSAaLlO dei batrıot1 della Sylzzera italiana, che negli stess1i annı

fü clandestinamente diffuso In 11cmmo: cfr. hid. 4 / OTa 57

J1 RAFELL, Stefano factint j} Ticino, In KRlvista Teologica A Lugano 2013) 455-469, qu1 461:; LAD.,, H
Ticino, PPantifascismo [a fılosofia. TOmMAaso Gallarati Scotti, Stefano factnt, Alessandro (LaSsalt, Pisa 2015

XS Cir. J1 RAFELL, H Ticino, CIt., 3985
9 (.At In BROGGINI, yifugialt staliani, CIt., 1L2U, OTa 47
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quali si trovarono molti intellettuali di diverso orientamento politico, tra cui meritano 
un particolare ricordo innanzitutto quelli di stampo cattolico-liberale.

5. Cattolicesimo liberale e il Ticino

Durante la Seconda Guerra Mondiale un’altra figura di spicco, se parliamo di 
Dottrina sociale della Chiesa, si trova in terra ticinese, ma a differenza di Sturzo si 
tratta di una presenza non solo pubblicistica ma anche reale e personale: Stefano 
Jacini, deputato del Partito Popolare di Sturzo, che dopo la guerra sarebbe diven-
tato ministro e deputato alla Costituente in Italia. Egli venne in esilio a Lugano nel 
settembre del 1943, e vi rimase fino a dicembre 1945, svolgendo «attività culturale 
e diplomatica», e perseguendo «il suo lavoro, con animo risorgimentale, per l’indi-
pendenza e la libertà d’Italia». Come Sturzo, anch’egli scrisse su «Popolo e Libertà» 
e contribuì al supplemento settimanale dal titolo «Libertà!» che uscì dal 31 agosto 
1944 al 10 maggio 194586. Sebbene vi contribuì con un solo articolo, è stato «una 
delle anime ispiratrici del foglio» e sostenne attivamente la sua diffusione87. Oltre a 
ciò, organizzò in collaborazione con la Curia delle conferenze su diritto ed economia, 
oltre a svolgere un’attività politica discreta88. Jacini si inserì a Lugano in «un piccolo 
nucleo discretamente attivo, il quale, eludendo la sorveglianza svizzera che vietava 
ogni attività politica, scriveva, diffondeva tra connazionali opuscoli e conferenze, col-
laborava attivamente all’organizzazione dei soccorsi, corrispondeva con l’Italia e con 
l’estero»89. Grazie a queste attività, e su iniziativa del primo presidente Luigi Einau-
di, fu fondata a Roma nel gennaio del 1945 l’Associazione italo-svizzera di cultura. 
Jacini, che esplicitamente cita Rosmini assieme ad altri pensatori di maggior influsso 
sul suo pensiero, descrive a De Gasperi nel 1932 la finalità dei suoi studi ossia di «di-
mostrare come la perenne vitalità del cristianesimo abbia lievitato, per così dire, tutta 

Roma 1979, 32.
86	 Cfr. A. Lepori – F. Panzera, Partito Popolare Democratico, cit., 32; L. Planzi, Luigi Sturzo, cit., 126s. 

Altri autori che contribuirono a Libertà! furono ad esempio Amintore Fanfani, Gaetano Lazzati, fra-
tello di Giuseppe, Gerolamo Meda, figlio di Filippo, e anche Indro Montanelli; cfr. R. Broggini, I 
rifugiati italiani, cit., 63-128. Non da confondere con questo giornale Libertà! è il «giornaletto», di 
orientamento politico opposto, ossia organo dei patrioti della Svizzera italiana, che negli stessi anni 
1944-1945 fu clandestinamente diffuso in Ticino; cfr. ibid. 47 e nota 37.

87	 D. Trafeli, Stefano Jacini e il Ticino, in Rivista Teologica di Lugano 3 (2013) 455-469, qui 461; Ead., Il 
Ticino, l’antifascismo e la filosofia. Tommaso Gallarati Scotti, Stefano Jacini, Alessandro Casati, Pisa 2015, 
39.

88	 Cfr. D. Trafeli, Il Ticino, cit., 39s.
89	 Cit. in R. Broggini, I rifugiati italiani, cit., 150, nota 47.
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1a delle idee degli sforz] tendenti, lungo ı] XIX secolo, 1a 1bertä:
OM C5Sd, ALLFAaVeTrsSO incomprensi0n1 contrastl, S12 molla DOTtENTE d’azione
1n SC1I10Ö liberalismo medesimo: (G)1R{5 1a VOCC della tradizione abbia MsuONaAtO, sl, Artıcol|sulle labhbra di d’Ondes Kego10, Tommaseo, anche, volte, quelle di
(Lavour, di Ricasolji perche I di Mazzını>20 De (sasper], infatti, Insieme
Sturzo rappresentavano DCI Jacıni la linea o]usta di democrazia CHISLLANd, mentfre STAaVa
molto ALLeENTO mAantfenere le distanze da una visione murriana, (G)1R{5 qualche 1110

prima VV scritto, SCINDIC l’oppressione fascista, Sturzo: «|clredo pero, DIU
che mal fermamente, alla perennita della democrazia dell’idea soclale cristlana:
pero, solo QqUESTO aSpettO, credo ad un possibilitä di avvenlre luminoso DCT
Partıto Popolare»?1. Con questa CONVINZIONE, DOL1, qualche dopo <arehbbe arrl-
VAatO anche nel s { 1  ( esiligo Lugano, che 10  — <arehbbe DCL lui 1a prima 1n

t1CciNneSse, 1n quanto 914 negli ann]l Irenta VV tenutfoOo una conferenza sugli Stat]
Unit1 d’Europa?2,

Anche Tommaso (Gallaratı Scottl, ettore entuslasta delle (Lingue biaghe di Rosm!ii-
nı1 nel 19085 AUTLOTE di una biografia di AÄAnton1o Fogazzaro pubblicata nel 1920924
C111 1n esilio 1n Svizzera, ritrovando 1ı altrı rifugiati politici dall’Ttalia (G)1R{5 (1g1N0
Battist1, Bortolo Belaotti, Luig1 Einaudi, (.ipriano Facchinetti, (‚oncetto Marchesi®>
Ammirando le idee Civili religiose di Fogazzaro?6, Gallaratı Scottl, 'OSs1 (G)183{° lo
STESSO Jacıni, 61 1SP1rO largamente al pensiero di Kosminl, Lugano, egli F1tFOvOo
certfamentfe lo STESSO Jacıni, CO  — Cul 1n precedenza VV Sscr1tto Insieme s11] siornale
di Einaudi, secondo KRisorgimento. Ura, Lugano, «ambedue 61 DICOCCUDALFONO di
dare alla lotta antitascista al programm1 di tcostruzlone delle solide 4S1 morali

0 (.At In FONZI, Stefano facint Juntior, PELLEGRINI (ed.  \ TIre Cattolici Liherali Alessandro (‚Aasaltt
TOMmMaso Gallaratt Scotti — Stefano Factnt, Milano 197/2, 211-269, qu1 458

1 (.At In FONZI, Stefano factint Junior, C1t., 245

Cir. J1 RAFELL, H Ticino, C1It.,
3 «Legco C ()I11 ammlrazlione le CLINque biaghe A OSMINI. Grande anıma grande intelletto! nel [ 10

A r mprovero dolore. Questo dovremmo imparare Aa Iu1>» cCIt. KAPONI, TOmMAaso
Gallaratt Scottz IA bolitica Culturd, C1t., 105) Traniello rassume che sebbene L1°  - <«<S1 1re che
(Gallarati Scott1 AVEOSSC studiato largamente ne PrecCOCEMENTE l’opera A Kosmin1>», S14 berö altrettanto

che egli «Navlgasse, ET molti vers]1, flusso eulturale spirituale impregnato A fosm1in1lanesIi-
IHO>, meglio, COINEC precIisa Traniello, dal tosmıin1anesImMAO mediato Aa Fogazzaro (F, J1 RANIELLO, Tom
HE NO Gallaratı Scotti nella radizione VOSIIENMLANd, [DIS (J1ORGI RAPONI ledd.] Rinnovamzento
relig10s0 INDELNO einile IM TOmmaso Gallaratt Scott£, Milano 1994, 61-68, qu1 61)
Cir. ‚ALLARATI SCOTTTI, La d di Antonito FOGAZZarO, Milano 1920

Cir. KAPONI, TOmMMAaso Gallarati Scotti Appunti DE HÜa biografid, PELLEGRINI (ed  \ TIre ( Aatto-
(ict Liberali, C1It., qu1 106

4G PAZZAGLIA, Le «(ingque biaghe» Ia rultura nilanese: Ia lettura dr TOmMMAaSsO Gallaratt Scott£, In
MARCOCCHI [DIS (JIORGI (edd.) H "SFAN disegno” dr Rosmint Origine, Jfortund brofezta Adelle ( IN-
GUE biaghe Aella Santa C,htesa», Milano 1999, 215-244, qu1 2258
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la massa delle idee e degli sforzi tendenti, lungo tutto il XIX secolo, verso la libertà: 
come essa, attraverso incomprensioni e contrasti, sia stata molla potente d’azione 
in seno al liberalismo medesimo; come la voce della tradizione abbia risuonato, sì, 
sulle labbra di un d’Ondes Reggio, un Tommaseo, ma anche, a volte, su quelle di un 
Cavour, di un Ricasoli e perché no, di un Mazzini»90. De Gasperi, infatti, insieme a 
Sturzo rappresentavano per Jacini la linea giusta di democrazia cristiana, mentre stava 
molto attento a mantenere le distanze da una visione murriana, come qualche anno 
prima aveva scritto, sempre sotto l’oppressione fascista, a Sturzo: «[c]redo però, più 
che mai fermamente, alla perennità della democrazia e dell’idea sociale cristiana; e 
però, e solo sotto questo aspetto, credo ad una possibilità di avvenire luminoso per il 
Partito Popolare»91. Con questa convinzione, poi, qualche tempo dopo sarebbe arri-
vato anche nel suo esilio a Lugano, che non sarebbe stata per lui la prima presenza in 
terra ticinese, in quanto già negli anni Trenta aveva tenuto una conferenza sugli Stati 
Uniti d’Europa92.

Anche Tommaso Gallarati Scotti, lettore entusiasta delle Cinque piaghe di Rosmi-
ni nel 190893 e autore di una biografia di Antonio Fogazzaro pubblicata nel 192094, 
venne in esilio in Svizzera, ritrovando lì altri rifugiati politici dall’Italia come Gigino 
Battisti, Bortolo Belotti, Luigi Einaudi, Cipriano Facchinetti, Concetto Marchesi95. 
Ammirando le idee civili e religiose di Fogazzaro96, Gallarati Scotti, così come lo 
stesso Jacini, si ispirò largamente al pensiero di Rosmini, e a Lugano, egli ritrovò 
certamente lo stesso Jacini, con cui in precedenza aveva scritto insieme sul giornale 
di Einaudi, Il secondo Risorgimento. Ora, a Lugano, «ambedue si preoccuparono di 
dare alla lotta antifascista e ai programmi di ricostruzione delle solide basi morali e 

90	 Cit. in F. Fonzi, Stefano Jacini Junior, in A. Pellegrini (ed.), Tre Cattolici Liberali. Alessandro Casati – 
Tommaso Gallarati Scotti – Stefano Jacini, Milano 1972, 211-269, qui 248s.

91	 Cit. in F. Fonzi, Stefano Jacini Junior, cit., 245.
92	 Cfr. D. Trafeli, Il Ticino, cit., 48.
93	 «Leggo con ammirazione le Cinque piaghe di Rosmini. Grande anima e grande intelletto! nel suo ac-

cento di rimprovero è amore e dolore. Questo dovremmo imparare da lui» (cit. in N. Raponi, Tommaso 
Gallarati Scotti tra politica e cultura, cit., 105). Traniello riassume che sebbene non «si possa dire che 
Gallarati Scotti avesse studiato largamente né precocemente l’opera di Rosmini», sia però altrettanto 
certo che egli «navigasse, per molti versi, in un flusso culturale e spirituale impregnato di rosminianesi-
mo», o meglio, come precisa Traniello, dal rosminianesimo mediato da Fogazzaro (F. Traniello, Tom-
maso Gallarati Scotti nella tradizione rosminiana, in F. De Giorgi – N. Raponi [edd.], Rinnovamento 
religioso e impegno civile in Tommaso Gallarati Scotti, Milano 1994, 61-68, qui 61).

94	 Cfr. T. Gallarati Scotti, La vita di Antonio Fogazzaro, Milano 1920.
95	 Cfr. N. Raponi, Tommaso Gallarati Scotti. Appunti per una biografia, in A. Pellegrini (ed.), Tre Catto-

lici Liberali, cit., 61-120, qui 106.
96	 L. Pazzaglia, Le «Cinque piaghe» e la cultura milanese: la lettura di Tommaso Gallarati Scotti, in M. 

Marcocchi – F. De Giorgi (edd.), Il “gran disegno” di Rosmini. Origine, fortuna e profezia delle «Cin-
que piaghe della Santa Chiesa», Milano 1999, 213-244, qui 228.
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ideali, ondate sulla analis] de]l pAassato, sulla riflessione de]l imoOot1v1 che AVEVAULLO a-
alla CT1s1 politico-parlamentare degli annnı vent]1 all’affermazione de]l fasc1ismo»97.

[ Lugano de]l Ticino, (allarati Scott] affermö di VT TOVATLO una «Terra di libertä,ODTLUN7 questa ospitale aperta al persegultatı DCI la loro COsCIlenza, DCL le loro idee, DCT
1a volonta di 110  - plegare alla pPrepotenza di cserbhare intatto ı] DPropri0 patrımon10
morale»98

(‚ertamente, S12 nell’epoca de]l Kisorgimento, S12 durante ı] totalitariısmo la Se
conda (Juerra Mondiale, 110  - solo cattolic] iberali hanno TOVATLO Ss1curez7z7z4 d esilio
nella Syvlzzera Italiana, ira le diverse frazioni di pensiero iberale, cattolic]
lberali SPCSSO SO110 la categorla dimenticata. Jacıni (allarati Scott] 61 SO110 'ormati
110  - AasOo nello spIir1to rosmlin1ano??, quindi 1n quel IMOMeEeNTO StOTr1CO Fap PIesCH-
LANO significativo raffhorare delle idee et1co-soc]lali d Rosmin1 1n t1cinese.
forti valor] della DEISONA, della o]ustizla soclale della 1bertäa morale davano loro
una STrUttura identitaria che DOL, dopo 1a uCITA, avrebbe isplrato ı] loro agıre DCL 1a
rlcostruzlone della democrazia della ibertäa 1n Italia.

Dottrina sociale d  _ Politicı cattolicı dopo la Seconda (Juerra
Mondiale

Per imot1v1 programmalticı Jacıni 61 GTA Otrlentato al Partito Liberale100 anche (G)1R{5

CONITO tendenze integralistiche soclalistiche della democrazia cristiana,
C100 oli ha DOortatoO 10  — poche eritiche dall’ambiente democristiano della Lombardia
1n Sylzzeral01 Partito CODSCI‘VZIOI‘C-(1€I'I'IOCI‘Z.ÜCO nel 1971 ı] LOMNEC popolare-
democrYratico (PPD) (G‚ertamente, nella stor1a DIU recentfe de]l politici democratico-con-

KAPONI, TOmMMAaSsO Gallarati Scotti, C1t., 107
Y ‚ALLARATI SCOTTI, (LOMIIMEINOVAZIONE Adi Bortolo Belott£, 15 ottobre 1964, C1t KAPONI, Tomma-

Gallarati Scotti, C1t., 109 SO1UNZE «DaIrve miracolo A LOCCAaAr®e, A baclare Qquesta A
piccolo A ULla grande nazlone In CUu1 LTE stirpl, LTE lingue, LTE store A religione A bensiero
1 S()L110O raccolte In un unica esperlenza A eiviltä concorde, un unica affermazlione A ımanıta indi-
bendente PEI CUu1 broprio nel CeNLTO dell’Europa Adilaniata dalle vigantesche lotte A bopoli devastata
dall’incendio della DIu PDaufrosa delle QSUECITE, la Sylzzera resisteva le tentazlonı del brepotentI
tmaneva ferma oulle PISI secoları dei S1101 princ1pl, Ss1icura ella cOsclenza A rappresentare quel5
quell’esempio A ULla ben DIU unıita A Nazlonl, che 1 STA elaborando PEI CUu1 l’Europa Dresto
tardı riprenderä, spir1to A collaborazione A popoli, le vIie de] s [ 10 millenario destino>» tbid.

49 Cir. J1 RAFELL, I7acce di fılosofia IM TOmMMAaSsO Gallaratt Scottt, Stefano facint Alessandro (LASalt,
KRıvista Teologica A Lugano 2004) 147-160, qu1 149, 156:; cftr. LAD.,, H Ticino, C1t., Il,

100 Cir. J1 RAFELL, H Ticino, CIt.,
101 Cir. FONZI, Stefano factnt [unior, C1t., 262s
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ideali, fondate sulla analisi del passato, sulla riflessione dei motivi che avevano porta-
to alla crisi politico-parlamentare degli anni venti e all’affermazione del fascismo»97. 
Di Lugano e del Ticino, Gallarati Scotti affermò di aver trovato una «terra di libertà, 
questa terra ospitale aperta ai perseguitati per la loro coscienza, per le loro idee, per 
la volontà di non piegare alla prepotenza e di serbare intatto il proprio patrimonio 
morale»98.

Certamente, sia nell’epoca del Risorgimento, sia durante il totalitarismo e la Se-
conda Guerra Mondiale, non solo cattolici liberali hanno trovato sicurezza ed esilio 
nella Svizzera Italiana, ma tra tutte le diverse frazioni di pensiero liberale, i cattolici 
liberali spesso sono la categoria dimenticata. Jacini e Gallarati Scotti si sono formati 
non a caso nello spirito rosminiano99, e quindi in quel momento storico rappresen-
tano un significativo riaffiorare delle idee etico-sociali di Rosmini in terra ticinese. I 
forti valori della persona, della giustizia sociale e della libertà morale davano a loro 
una struttura identitaria che poi, dopo la guerra, avrebbe ispirato il loro agire per la 
ricostruzione della democrazia e della libertà in Italia.

6. Dottrina sociale e Politici cattolici dopo la Seconda Guerra
Mondiale

Per motivi programmatici Jacini si era orientato al Partito Liberale100, anche come 
protesta contro tendenze integralistiche e socialistiche della democrazia cristiana, e 
ciò gli ha portato non poche critiche dall’ambiente democristiano della Lombardia e 
in Svizzera101. Il Partito conservatore-democratico nel 1971 prese il nome popolare-
democratico (PPD). Certamente, nella storia più recente dei politici democratico-con-

97	 N. Raponi, Tommaso Gallarati Scotti, cit., 107.
98	 T. Gallarati Scotti, Commemorazione di Bortolo Belotti, 18 ottobre 1964, cit. in N. Raponi, Tomma-

so Gallarati Scotti, cit., 109. Ed aggiunge: «parve un miracolo di toccare, di baciare questa terra di un 
piccolo paese ma di una grande nazione in cui tre stirpi, tre lingue, tre storie di religione e di pensiero 
si sono raccolte in un’unica esperienza di civiltà concorde, in un’unica affermazione di umanità indi-
pendente e per cui proprio nel centro dell’Europa dilaniata dalle gigantesche lotte di popoli e devastata 
dall’incendio della più paurosa delle guerre, la Svizzera resisteva a tutte le tentazioni dei prepotenti e 
rimaneva ferma sulle basi secolari dei suoi principi, sicura nella coscienza di rappresentare quel germe, 
quell’esempio di una ben più vasta unità di nazioni, che si sta elaborando e per cui l’Europa o presto o 
tardi riprenderà, in uno spirito di collaborazione di popoli, le vie del suo millenario destino» (ibid.).

99	 Cfr. D. Trafeli, Tracce di filosofia in Tommaso Gallarati Scotti, Stefano Jacini e Alessandro Casati, in 
Rivista Teologica di Lugano 1 (2004) 147-160, qui 149, 156; cfr. Ead., Il Ticino, cit., 57, 64.

100	 Cfr. D. Trafeli, Il Ticino, cit., 48.
101	 Cfr. F. Fonzi, Stefano Jacini Junior, cit., 262s.
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servatorl1 cristianı 1n Svizzera, spicca Innanzıtutto Enrico Celio (1889-1980), ira l’altro
presidente de] (Gsran Consiglio Direttore di Popolo Libertä, DO1 DIU recentementfe

consigliere federale, presidente della Confederazione Ministro di Syvlzzera TCSSO Artıcol|ı] (J0verno italiano. Ragionando sulla funzione de]l partıtı demoeceristlanı esli sottoli-
neO che 1a loro «funzione equilibratrice» 61 articola 1n quattro elementi: (1) 1a fede
cristiana 61 realizza meglio 1n un «VIita civile>» 1n condizion]! di «Jiberta ftondamen-
tali»: (2) inoltre la fede ecristi1ana u11  ® stimolo all’attivita politica, fino alimentare

MOoviment] di resistenza: (3) nella dottrina soclale le CONVINZ1ION] crlstliane VELNSONO
applicate al (4) inhine cattolic] hanno 11} ı] dovere di impegnarsı
pubblicamente, SOPrattiutto ALLFAaVeTrsSO la famiglia, 1a scuola, lo Stato 1a Chiesa.
OSSCLIVA positivamente che NUOVI partıtı demoecristlanı 61 contraddistinguono tutt1
DCI 1a loro particolare attenzlone alle «classi 1110 abbilenti»>102 Non dimenticato
inoltre Adoltfo Janner (1896-1974), Cul ı] (Hornale de]l Popolo ScCI1lsse nel IMOMeEeNTO
della “{l nomıina 1n Consiglio di Stato (5 luglio 1951 «[elgli vliene dalle ila dell’ A
zione cattolica 61 DUO ben dire che alla presidenza de]l Circolo Contardo Ferrin1i di
Locarno, tenuta DCL parecchi annı, che 61 rivelato OM dirigente ed organızzatore
dVeccezione>» ricordandolo anche nel IMOMmMeEenNTO della (G)1R{5 «nobile figura di
UOIMNO d erist1ano>» 105

Infine, 10  — DUO OSSCTC sottaclıuto ı] 914 imenzlonato („1useppe Lepori (1902-1968)
che inizlalmente collaborö al Popolo Libhertä CO  — (.„attorı1 Don Alberti, DCL suben-
TE pOo1 acl Enrico Celio nel Consiglio di Stato Per quanto riguardo ı]
ira Stato Chiesa, nel 1954 Lepori sottolinea l’importanza di «r1conOosclImento delle
singole sfere di attıvıta, nella Aduciosa collaborazione 1n ogn1 problema che S12 d
COINUNEC COMpPETLENZA. Allo Stato chiediamo solo che rtconosca che 1a y{l iMissione

di CArattere uramente temporale: che 110  - bandisca la Chiesa dalla vita pubblica:
che rispettl nella legislazione le della legge divina: che rispettl Msentiment]
religiosi de]l popolo: che 61 ticordi SCINDIE di GSSCTITC al ene COMNUNE m  O-
rale, intellettuale, morale relig10s0 de] cittadin1ı»>104 Per QUESTO mMoOt1VO, esli rinutö
Ogn1 laicismo, ribadendo l’importanza di una s\allad alcıta. Quest’ultima 61 esprime
DCI Franco Maspoli (1908-1974), Consigliere nazionale Presidente de] (Gsran (‚on
siglio, nell’equilibrata pDOosizione de] cattolico nel confronti de]l libero METICALO, da
lato, degli intervent]1 di Stato, dall’altro «|cl’e chi rttiene che ı] partıto CONSeEervVatore

democratico, DCL ı] fatto di pronunclarsı 1n DO eCONOM1CO favore dell’iniziativa
privata, S12 DCL AaLUura contrarıa qualsiasıi forma di monopolio di stat17z7zA7zl10ne.

1072 (LELIO, Funztone deit Dartılt democrvistiant, LDiscorso de] luglio 1946, LLEPORI PANZERA
(edd.) UVomtnt nNOSsErn, CIt., 1ü1s., qu1 101

105 (Hornale de] Popolo, luglio 19)L1, C1It LLEPORI PANZERA, Adolfo fanner (1896-1974), IDD
(edd.) (Oomtint HMOSENL, c1t., 106s.,, qu1 107

104 LEPORI, ( Aiesa Stato, |LEPORI PANZERA (edd.) (Oomtint HMOSENL, CIt., 114s., qu1 114
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servatori cristiani in Svizzera, spicca innanzitutto Enrico Celio (1889-1980), tra l’altro 
presidente del Gran Consiglio e Direttore di Popolo e Libertà, poi più recentemente 
consigliere federale, presidente della Confederazione e Ministro di Svizzera presso 
il Governo italiano. Ragionando sulla funzione dei partiti democristiani egli sottoli-
neò che la loro «funzione equilibratrice» si articola in quattro elementi: (1) la fede 
cristiana si realizza meglio in una «vita civile» e in condizioni di «libertà fondamen-
tali»; (2) inoltre la fede cristiana è uno stimolo all’attività politica, fino a alimentare 
i movimenti di resistenza; (3) nella dottrina sociale le convinzioni cristiane vengono 
applicate al tempo; (4) e infine i cattolici hanno compreso il dovere di impegnarsi 
pubblicamente, soprattutto attraverso la famiglia, la scuola, lo Stato e la Chiesa. E 
osserva positivamente che i nuovi partiti democristiani si contraddistinguono tutti 
per la loro particolare attenzione alle «classi meno abbienti»102. Non va dimenticato 
inoltre Adolfo Janner (1896-1974), su cui il Giornale del Popolo scrisse nel momento 
della sua nomina in Consiglio di Stato (5 luglio 1951): «[e]gli viene dalle fila dell’A-
zione cattolica e si può ben dire che è alla presidenza del Circolo Contardo Ferrini di 
Locarno, tenuta per parecchi anni, che si è rivelato come dirigente ed organizzatore 
d’eccezione» ricordandolo anche nel momento della morte come «nobile figura di 
uomo e di cristiano»103.

Infine, non può essere sottaciuto il già menzionato Giuseppe Lepori (1902-1968) 
che inizialmente collaborò al Popolo e Libertà con Cattori e Don Alberti, per suben-
trare poi ad Enrico Celio nel Consiglio di Stato. Per quanto riguardo il rapporto 
tra Stato e Chiesa, nel 1954 Lepori sottolinea l’importanza di «riconoscimento delle 
singole sfere di attività, nella fiduciosa collaborazione in ogni problema che sia di 
comune competenza. Allo Stato chiediamo solo che riconosca che la sua missione 
è di carattere puramente temporale; che non bandisca la Chiesa dalla vita pubblica; 
che rispetti nella legislazione le norme della legge divina; che rispetti i risentimenti 
religiosi del popolo; che si ricordi sempre di essere preposto al bene comune tempo-
rale, intellettuale, morale e religioso dei cittadini»104. Per questo motivo, egli rifiutò 
ogni laicismo, ribadendo l’importanza di una sana laicità. Quest’ultima si esprime 
per Franco Maspoli (1908-1974), Consigliere nazionale e Presidente del Gran Con-
siglio, nell’equilibrata posizione del cattolico nei confronti del libero mercato, da un 
lato, e degli interventi di Stato, dall’altro: «[c]’è chi ritiene che il partito conservatore 
democratico, per il fatto di pronunciarsi in campo economico a favore dell’iniziativa 
privata, sia per natura contraria a qualsiasi forma di monopolio o di statizzazione. 

102	 E. Celio, Funzione dei partiti democristiani, Discorso del 14 luglio 1946, in A. Lepori – F. Panzera 
(edd.), Uomini nostri, cit., 101s., qui 101.

103	 Giornale del Popolo, 5 luglio 1951, cit. in A. Lepori – F. Panzera, Adolfo Janner (1896-1974), in Idd. 
(edd.), Uomini nostri, cit.,106s., qui 107.

104	 G. Lepori, Chiesa e Stato, in A. Lepori – F. Panzera (edd.), Uomini nostri, cit., 114s., qui 114.
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Questa opinione errata Lo dimostra Innanzıtutto fatto che 1a stat177zazlone delle
forze d’acqua realizzata anche da govern]! d conservatrıce>105

Ome 61 evince da quest]1 esempI1 al quali 61 lascerebbero agg1ungere ALICOTLA altrı,ODTLUN7 ı] partıto 61 caratter17zÖ 1n tutt1 temp1 fino acl 0991 ALLEFAVEeTrSO dibattito SCINDIEC 1n
ALLO (G)183{° tracdurre PrInCcIp1 della Dottrina soclale della Chiesa 1n politiche CO11-

cretfe Un cambiamento profondo di questa traduzlone viene segnalato dagli convol-
oiment]1 dell’associazionisSmMmaO cattolico negli annnı 60, quando dopo la ine dell’ Ubct
CO  — le dimission] di Mons. Leber nel 1969, AVAaNZO 914 partire 1964 ı] inOoviImen-

studentesco Lepontind, ı] Cul assıstente ecclesiastico für Eugen10 (‚orecco che pOo1
nel 1966 porto ( OMUNIONE Liberazione 1n Ticino106 Da Vescovo, Mons. (‚orecco
avrehbbe Ist1tulto pOo1 CO  — 1a Facolta di Teologia di Lugano riterimento importante
DCT ı] pensiero della Dottrina soclale 1n Ticino.

contributo della Facoltä di Teologia di Lugano
alla Daottrina sociale della Chiesa in Ticınoa

(‚ertamente, Mons. Eugen10 (‚orecco una delle figure centrali che CINCISC dallo
sguardo sulla storl1a recente della Dottrina soclale nel ( ‚anton Ticino. I} s {  ( magistero
ecclesiastico, SUO1 scr1itt1 le { 1E DEIC, (G)1R{5 Ovvlamente SOPrattutto 1a fondazione
della Facolta di Teologia di Lugano, SO110 statı de] incentrat1 sulla DreOCCUPAaZI1O-

DCI le forme di «SDacCaltura ira 1a fede 1a vita di tutt1 910rN1>, sulle strateglie
271011 DCL superarla. La Dottrina soclale ASSUNMNE DErCLO una funzione importante DECL
ch <i] richiamo alle USC de]l cielo pass|1_ ALra VersSO 1a plena partecıpazlone alle realta
della terra» 107 Era la “{l CONVINZIONE, S12 nella ftondazione della Facolta di Teologia
d Lugano, S12 nel s { 1  ( appello DCT un unıversita 1n ticinese, che «|1]T’universitä
adempie al s {  ( COMpItO originale solo nella inmisura 1n Cul rlesce porsı (G)183{° forza
ritormatrice DEerC10 eritica rispetto alla socleta al S1101 valori dominanti»>108 Per

105 Popolo Libertä, Legge scolastica forze sdriche, 15 mMagg10 1%928, LLEPORI PANZERA (edd.) { O-
IMINE NOSENM, C1t., 127/S., qu1 125

106 Cir. (JILI |DOSI 1 RISCONI, H Novecento, C1t., 17/9
107 (.Ut In KRIENKE, Mons (LOFECCO, Ia IA della fede guando j} ONdO HOH DIU CHSLLANO, In Sussidiario

(28 ftebhraiog 2015), http://www.ilsussidiario.net/News/Cultura/2015/2/28/LET TURE-Mons-Corecco-
la-via-della-tede-quando-il-mondo-non-e-piu-cristiano/586443/ (consultato fehbbraig 2018

105 (LORECCO, Natura COMDLEO dell’universitd, In 1D., 77 ESICODO Ia LWA C,htesd, voll., CUIA A
VOLONTE, S1ena ZU05, vol (Atiesa ONndo La Sanlıtd nella C,htesd, 63-69, qu1 agg1un

C «|m|1 sembra che QUESTO Orlentamento del COMpItO dello Stato A r1conOscCere, assecondare
SOSTENETE le In1zlatıve che SUTSCSSCIO impulso Drivato/ S12a Ofrmal In AaLLO nel NOSITO (‚antone L1°  -

bossiamo L10: rallegrarci C ()I11 l NOSITO OVEerNO C ()I11 l Direttore de] Dipartimento della Pubbilica
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Questa opinione è errata. Lo dimostra innanzitutto il fatto che la statizzazione delle 
forze d’acqua è stata realizzata anche da governi di marca conservatrice»105.

Come si evince da questi esempi ai quali si lascerebbero aggiungere ancora altri, 
il partito si caratterizzò in tutti i tempi fino ad oggi attraverso un dibattito sempre in 
atto su come tradurre i principi della Dottrina sociale della Chiesa in politiche con-
crete. Un cambiamento profondo di questa traduzione viene segnalato dagli sconvol-
gimenti dell’associazionismo cattolico negli anni ’60, quando dopo la fine dell’Upct 
con le dimissioni di Mons. Leber nel 1969, avanzò già a partire dal 1964 il movimen-
to studentesco Lepontina, il cui assistente ecclesiastico fu Eugenio Corecco che poi 
nel 1966 portò Comunione e Liberazione in Ticino106. Da Vescovo, Mons. Corecco 
avrebbe istituito poi con la Facoltà di Teologia di Lugano un riferimento importante 
per il pensiero della Dottrina sociale in Ticino.

7. Il contributo della Facoltà di Teologia di Lugano 
alla Dottrina sociale della Chiesa in Ticino

Certamente, Mons. Eugenio Corecco è una delle figure centrali che emerge dallo 
sguardo sulla storia recente della Dottrina sociale nel Canton Ticino. Il suo magistero 
ecclesiastico, i suoi scritti e le sue opere, come ovviamente soprattutto la fondazione 
della Facoltà di Teologia di Lugano, sono stati del tutto incentrati sulla preoccupazio-
ne per le forme di «spaccatura tra la fede e la vita di tutti i giorni», e sulle strategie e 
azioni per superarla. La Dottrina sociale assume perciò una funzione importante per-
ché «il richiamo alle cose del cielo pass[i] attraverso la piena partecipazione alle realtà 
della terra»107. Era la sua convinzione, sia nella fondazione della Facoltà di Teologia 
di Lugano, sia nel suo appello per un’università in terra ticinese, che «[l]’università 
adempie al suo compito originale solo nella misura in cui riesce a porsi come forza 
riformatrice e perciò critica rispetto alla società e ai suoi valori dominanti»108. Per 

105	 Popolo e Libertà, Legge scolastica e forze idriche, 18 maggio 1958, in A. Lepori – Panzera (edd.), Uo-
mini nostri, cit., 127s., qui 128.

106	 Cfr. A. Gili – D. Dosi – M. Trisconi, Il Novecento, cit., 179.
107	 Cit. in M. Krienke, Mons. Corecco, la via della fede quando il mondo non è più cristiano, in Il Sussidiario 

(28 febbraio 2015), http://www.ilsussidiario.net/News/Cultura/2015/2/28/LETTURE-Mons-Corecco-
la-via-della-fede-quando-il-mondo-non-e-piu-cristiano/586443/ (consultato il 1° febbraio 2018).

108	 E. Corecco, Natura e compito dell’università, in Id., Un Vescovo e la sua Chiesa, 2 voll., a cura di E. 
W. Volonté, Siena 2005, vol. 2: Chiesa e mondo. La santità nella Chiesa, 63-69, qui 68. E aggiun-
ge: «[m]i sembra che questo orientamento [del compito dello Stato di riconoscere, assecondare e 
sostenere le iniziative che sorgessero su impulso privato] sia ormai in atto nel nostro Cantone e non 
possiamo non rallegrarci con il nostro Governo e con il Direttore del Dipartimento della Pubblica 
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QqUESTO mot1vo, l’insegnamento della Dottrina soclale della Chiesa 1n Facolta di Teo
logia di Lugano rispecchia 1n modo particolare 110  - solo 1a {{l preoccupazlone DCI
1a socleta Civile 1n Ticino, anche 1a particolare iMissione che 1n QqUESTO 61 Artıcol|deve 1a STESSA Facolta. Nel 25 ann] della y{l esistenza, l’insegnamento d
questa imater1a rpartıto nel modo Franco BifA (1992-1993), Patrick
de Laubier (1993-1994), (3107rg10 (Lampanıin! (1994-2000), CO  — un iInterruzione nel

Eittore Malnati (1999-2008), Markus Krienke dal 2008
(‚ertamente Franco BifA (1926-2005), che quindi ha dato 11710 all’insegnamen-
accademico della Dottrina sociale 1n Ticino, risale una delle due impronte CATrAL-

teristiche alla specificitä de] pensiero etico-soclale 1n Facoltä, C100 lo TrEeTLtO col
legamento CO  - P’OCST dopo VT dichilarato 1a “{l opzlone DCT un vıa 10  — solo
teoret1ica della Dottrina soclale, VESCOVO JTelmini lo mandoö lavorare segulto della
laurea nel 1951 DCL V’OCST, 1n quanto Del-Pietro GTA 1n dell’aiuto
di o10vane pretei0?, OS1 11710 1a y{l collaborazione CO  — M] Lavoro> che durö
Ccinquant’annıt, DCI sussegulre nel 1955 lo STESSO Del-Pietro (G)1R{5 segretar10 CANTITONA-
le In QUESTO modo, BifA diede forma WOCST nel secondo dopoguerra, 1n diretta
continulta CO  - s { 1  ( predecessore, contraddistinguendosi SOPrattutto DCI 1a {{l AL-
tenzlone alla formazione de] collaborator]. dicembre dello STESSO anno,
incarıcato CO  - l’insegnamento della Dottrina soclale della Chiesa TCSSO ı] SemMnNarıc
Maggiore, diventandone vice-rettore nel 1959 La collaborazione CO  — P’OCS 61 1n -

nel 1967/, due ann] prima che egli 61 <arehbbe trasterito oma DCI
NUOVI impegn1, tra Cul, dal 1974 1982, quello di Rettore della Pontificia Universita
Lateranense, dove 110  - ebbe una vita acile, perche doveva subire numerosi attacchi
da di lefebvriani tradizionalisti, segul, (G)183{° disse DOL, «lJinea di decisa
adesione al rinnNOvamento, al dialogo, all’apertura voluta dal Concilio»110 Gi_i annnı
oma tuttavıa 10  — fecero affievolire affatto rapporti CO  - ı] Ticino, dove tOrno nel
1992, de]l - { 14  ( di salute. 51 ASSUNSC l’incarico di Assistente Spirituale
del’ OCST fino 1998), continuando 'OSs1 «contribuire alla creazlone di ordine
OVO basato SU1 quattro valori essenz]alji: DEYIEA (G)1R{5 fondamento, ALLuUAata ALr AaVeTrsSO

Educazione, (n Butffi, 110 Aa ultimo nerche, C O)1I1 l modello A acoltä A teologia, AVCI

SOLLESO secondi inı politici, anche no1 abbiamo Inteso are contributo In QuUESTA direzione>» (tbid.
69) KespinIi definisce la Facoltä A Teologia A Lugano quale K«SCLICIOS' antıcıpator10 contributo>
A (‚orecco «1n favore de] JI1cino UunIversitarıio decisivo elemento PEI DIu MAaLUTro dialogo LÜa tede

cultura, PEI la battaglia favore della eultura che libera dai breconcettl dalle ideologie» (R.
NI, H CAYISIHA AdelPinterlocutore yiferimento DEr j} Paese, In LLOMBARDI /Z.OS ledd.] Eugento
(LOFEeCCO. “Siate forti nella fede”, Giornale de] Popolo, Lugano 1999), 342s., qu1 343)

109 Cir. LIBOTTE (JANDOLLA, Ote biografiche HMONSLENOF FYanc0 Biffı. IDD (edd.) Mons
FYanc0 Biffı. 77 sacerdote al SEHULZIO Aella DEYILA Aella GLUSELZLA, Lugano ZU15, 15-50, qu1

110 BIFFTI, In (Hornale de] Popolo, 15 dieembre 19855, C1It In LIBOTTE _A (JANDOLLA, Ote hiografiche
HMONSLENOT FYanc0 Biffı. In IDD (edd.) Mons FYAanco Biffı. CIt., 15-5U, qu1
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questo motivo, l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa in Facoltà di Teo-
logia di Lugano rispecchia in modo particolare non solo la sua preoccupazione per 
la società civile in Ticino, ma anche la particolare missione che in questo contesto si 
deve assumere la stessa Facoltà. Nei 25 anni della sua esistenza, l’insegnamento di 
questa materia è stato ripartito nel modo seguente: Franco Biffi (1992-1993), Patrick 
de Laubier (1993-1994), Giorgio Campanini (1994-2000), con un’interruzione nel 
1998-1999, Ettore Malnati (1999-2008), Markus Krienke (dal 2008).

Certamente a Franco Biffi (1926-2005), che quindi ha dato inizio all’insegnamen-
to accademico della Dottrina sociale in Ticino, risale una delle due impronte carat-
teristiche alla specificità del pensiero etico-sociale in Facoltà, e ciò è lo stretto col-
legamento con l’OCST: dopo aver dichiarato la sua opzione per una via non solo 
teoretica della Dottrina sociale, il vescovo Jelmini lo mandò a lavorare a seguito della 
laurea ottenuta nel 1951 per l’OCST, in quanto Del-Pietro era in cerca dell’aiuto 
di un giovane prete109. Così iniziò la sua collaborazione con «Il Lavoro» che durò 
cinquant’anni, per susseguire nel 1953 lo stesso Del-Pietro come segretario cantona-
le. In questo modo, Biffi diede forma all’OCST nel secondo dopoguerra, in diretta 
continuità con il suo predecessore, contraddistinguendosi soprattutto per la sua at-
tenzione alla formazione dei collaboratori. Dal 3 dicembre dello stesso anno, è stato 
incaricato con l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa presso il Seminario 
Maggiore, diventandone vice-rettore nel 1959. La collaborazione con l’OCST si in-
terruppe nel 1967, due anni prima che egli si sarebbe trasferito a Roma per assumere 
nuovi impegni, tra cui, dal 1974 al 1982, quello di Rettore della Pontificia Università 
Lateranense, dove non ebbe una vita facile, perché doveva subire numerosi attacchi 
da parte di lefebvriani e tradizionalisti, ma seguì, come disse poi, un «linea di decisa 
adesione al rinnovamento, al dialogo, all’apertura voluta dal Concilio»110. Gli anni a 
Roma tuttavia non fecero affievolire affatto i rapporti con il Ticino, dove tornò nel 
1992, a causa del suo stato di salute. Si assunse l’incarico di Assistente Spirituale 
dell’OCST (fino al 1998), continuando così a «contribuire alla creazione di un ordine 
nuovo basato sui quattro valori essenziali: verità come fondamento, attuata attraverso 

Educazione, On. Buffi, non da ultimo perché, con il nuovo modello di facoltà di teologia, senza aver 
sotteso secondi fini politici, anche noi abbiamo inteso dare un contributo in questa direzione» (ibid. 
69). Respini definisce la Facoltà di Teologia di Lugano quale «generoso e anticipatorio contributo» 
di Corecco «in favore del Ticino universitario e decisivo elemento per un più maturo dialogo tra fede 
e cultura, per la battaglia in favore della cultura che libera dai preconcetti e dalle ideologie» (R. Re-
spini, Il carisma dell’interlocutore riferimento per il Paese, in F. Lombardi – G. Zois [edd.], Eugenio 
Corecco. “Siate forti nella fede”, Giornale del Popolo, Lugano 1995, 342s., qui 343).

109	 Cfr. M. Libotte – A. Gandolla, Note biografiche su monsignor Franco Biffi, in Idd. (edd.), Mons. 
Franco Biffi. Un sacerdote al servizio della verità e della giustizia, Lugano 2015, 13-30, qui 14.

110	 F. Biffi, in Giornale del Popolo, 13 dicembre 1983, cit. in M. Libotte – A. Gandolla, Note biografiche 
su monsignor Franco Biffi, in Idd. (edd.), Mons. Franco Biffi, cit., 13-30, qui 25.
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1a TIUSLIZLA; vivificata dalla solidarieta realizzata nel resp1ro della Iihertadsılı. In
articolo IN LLADOYrO de]l 1954 esli VV dato un SO d s1ntes1 de] s {  ( penslero:
«|m lettere l’uomo al vertice delle OSTITE DreoCcCupazlon], farne ı] di AarT1VO delleODTLUN7 OSTITE pacifiche lotte, farne ı] Cul oindirizzino oli sforz] dell’economia DCT

pIU completo dominio delle ricchez7ze possibilitä tecniche: CO quello che tutt1
Aass1eme dobbiamo fare»112.

2008 l’insegnamento della Dottrina soclale della Chiesa 1n Facolta ha VIStO
triplice cambiamento di ftondamentale importanza: Innanzıtutto Cre4tO

insegnamento VOTO DProprIiO, 10€ CO  - professore stabile, che 1a COSTAN-
di queste inaterle s11] terr1itor10 nel AasO di Bifft, Certamente, questa COSTLANZA GTA

data DCI ı] s { 1  ( impegno principale DCI l’OCST), che 1a distinzione InMetfO-

dologica della imater1a da le tre discipline teologiche, 1n DrIm1s dalla teologia
morale, evidenziando che quando 61 inserisce la morale 1n ambiti soc|lali (politici,
econNOMmICI, sindacalji eCcC.), KW deve articolars] 1n modo specifico considerando le
logiche oli imperatıvı de]l varlı ampbiti stess1 de] mondoa sociale. In QqUESTO modo, 61
Ainalmente realizzata l’intenzione dello STESSO (‚OreccO Oss1a d adeguato
SpazZ10 nella Facolta d Teologia DCI 1a dottrina sOoclale»113 (1 permetteva anche d
CTCALEC una serle d stud]i specifici approfonditi sulla Dottrina soclale, 1n forma di
tes]1 anche di ricerche accademiche d amp10 resplro. OMmMe secondo elemento,
QqUESTO insegnamento intrinsecamente istituzionalmente CO  — le attıvıta
dell’OCST, 1n QUESTO 11S5O 61 riprende 61 rlattualizza ı] legame consolidato qul 1n
Ticino da]l temp1 di Del-Pietro di Bitft In QqUESTO modo, COMp1tO dell’insegnamento
della Dottrina soclale 1n Facolta di Teologia anche l’accompagnamento del’ OCST

dare Dropri0 contributo alla formazione de]l collaboratori, siornale A] Lavoro»,
attinente ad tr1 progettl. OmMe elemento di cambiamento, l’insegnamento

della Dottrina soclale CO  - la Cattedra AÄAnton1o Kosminl, 1n QqUESTO
modo (G)1R{5 evidenziato 1n questa sulla Dottrina soclale 1n Ticino
l’insegnamento viene ragganclato alla specificitä di QqUESTO terr1ıtorl0. infatt] questa
ettura rosmıinlana della Dottrina socilale della Chiesa ı] secondo elemento specifico
de] pensiero etico-soclale 1n Facolta ettura che ebbe 11710 914 CO  - l’insegnamento
d (3107rg10 (Lampanıni114 che da ad 5 () quel taglio preC1so d cattolicesimo i1be
rale, che ha ormato la della Dottrina soclale della Chiesa 1n Ticino S1N da]l
SUO1 1n171. ]1gnorare questa “mediazione rosminlana”, (G)1R{5 anche sorvolare sulla {{l

111 LIBOTTE (JANDOLLA, Ote biografiche, C1t., z9
117 Lavoro, LLAaDOYTLARTO Hult: assıeme anche nellazione sociale, geNNalo 1924, In LIBOTTE (JAN:

(edd.) Mons FYAanco Biffı. CIt., 8I-87, qu1 S{
115 JELMINI, Nel ONdO del IADOrO fLanco deglı HOMLNL, In LLOMBARDI OS (edd.) Eugento ( LO

C1It., 293
114 Cir. (‚AMPANINI, La dottrinda sociale Adella (htesa. Le ACGULSLZLONL le shide. Bologna 2007
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la giustizia; vivificata dalla solidarietà e realizzata nel respiro della libertà»111. In un 
articolo su Il Lavoro del 1954 egli aveva dato una sorta di sintesi del suo pensiero: 
«[m]ettere l’uomo al vertice delle nostre preoccupazioni, farne il punto di arrivo delle 
nostre pacifiche lotte, farne il soggetto cui s’indirizzino gli sforzi dell’economia per 
un più completo dominio delle ricchezze e possibilità tecniche: ecco quello che tutti 
assieme dobbiamo fare»112.

Dal 2008 l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa in Facoltà ha visto 
un triplice cambiamento di fondamentale importanza: innanzitutto è stato creato un 
insegnamento vero e proprio, cioè con un professore stabile, che permette la costan-
za di queste materie sul territorio (nel caso di Biffi, certamente, questa costanza era 
data per il suo impegno principale per l’OCST), e che permette la distinzione meto-
dologica della materia da tutte le altre discipline teologiche, in primis dalla teologia 
morale, evidenziando che quando si inserisce la morale in ambiti sociali (politici, 
economici, sindacali ecc.), essa deve articolarsi in un modo specifico considerando le 
logiche e gli imperativi dei vari ambiti stessi del mondo sociale. In questo modo, si è 
finalmente realizzata l’intenzione dello stesso Corecco ossia di «creare un adeguato 
spazio nella Facoltà di Teologia per la dottrina sociale»113. Ciò permetteva anche di 
creare una serie di studi specifici e approfonditi sulla Dottrina sociale, in forma di 
tesi ma anche di ricerche accademiche di ampio respiro. Come secondo elemento, 
questo insegnamento è intrinsecamente e istituzionalmente connesso con le attività 
dell’OCST, e in questo senso si riprende e si riattualizza il legame consolidato qui in 
Ticino dai tempi di Del-Pietro e di Biffi. In questo modo, compito dell’insegnamento 
della Dottrina sociale in Facoltà di Teologia è anche l’accompagnamento dell’OCST 
e dare il proprio contributo alla formazione dei collaboratori, al giornale «Il Lavoro», 
e attinente ad altri progetti. Come terzo elemento di cambiamento, l’insegnamento 
della Dottrina sociale è stato connesso con la Cattedra Antonio Rosmini, e in questo 
modo – come è stato evidenziato in questa rassegna sulla Dottrina sociale in Ticino – 
l’insegnamento viene riagganciato alla specificità di questo territorio. È infatti questa 
lettura rosminiana della Dottrina sociale della Chiesa il secondo elemento specifico 
del pensiero etico-sociale in Facoltà – lettura che ebbe inizio già con l’insegnamento 
di Giorgio Campanini114 –, che dà ad esso quel taglio preciso di cattolicesimo libe-
rale, che ha formato la presenza della Dottrina sociale della Chiesa in Ticino sin dai 
suoi inizi. Ignorare questa “mediazione rosminiana”, come anche sorvolare sulla sua 

111	 M. Libotte – A. Gandolla, Note biografiche, cit., 29.
112	 Il Lavoro, Lavoriamo tutti assieme anche nell’azione sociale, 30 gennaio 1954, in M. Libotte – A. Gan-

dolla (edd.), Mons. Franco Biffi, cit., 85-87, qui 87.
113	 C. Jelmini, Nel mondo del lavoro a fianco degli uomini, in F. Lombardi – G. Zois (edd.), Eugenio Co-

recco, cit., 293.
114	 Cfr. G. Campanini, La dottrina sociale della Chiesa. Le acquisizioni e le nuove sfide, Bologna 2007.
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intima coNNessloNe CO  — l’operato dell’OCST, significherebbe contribuire11-

ad allontanarla dal Ticino. In QqUESTO C11S0O, da OtTAare l’aumento significativo 10  —

solo della collaborazione CO  - ı] sindacato cristiano-soclale, anche de]l MNferiment] Artıcol|Dropri0 Kosminl, che nell’ultimo periodo 1n QUESTO vent1icinquennN10 della Facolta
potrebbe GSSCTEC interpretato (G)1R{5 ı] MIOIMEHTO dı SIMFES1 della Dottrina soclale 1n in
C1INO, almeno DCI quanto riguarda 1a parabola sStOr1ca (G)183{° 61 fino al nOostr1
o107N1.
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intima connessione con l’operato dell’OCST, significherebbe contribuire nuovamen-
te ad allontanarla dal Ticino. In questo senso, è da notare l’aumento significativo non 
solo della collaborazione con il sindacato cristiano-sociale, ma anche dei riferimenti 
proprio a Rosmini, che nell’ultimo periodo in questo venticinquennio della Facoltà 
potrebbe essere interpretato come il momento di sintesi della Dottrina sociale in Ti-
cino, almeno per quanto riguarda la parabola storica come si è espressa fino ai nostri 
giorni.
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RıassuntoODTLUN7 In OCccaslone de] 25° della Facolta di Teologia di Lugano, la Cattedra AÄAnton1o Ro
Smin, incarıcata CO  - l’insegnamento della Dottrina soclale della Chiesa,
un’indagine stOr1ca S1stemat1ıca sulla Dottrina soclale della Chiesa 1n Ticino, 1n -
dividuandone SEe1 fasi che indicano le SEe1 principali caratteristiche particolari che la
Dottrina socilale ha ASSUNTLO nel ( .antone: (1) l’ispirazione rosmin1ana, (2) la nasclta

lo SViluppo di varle 2SSOC1A7Z10N1 tviste nonche de] partıto liberal-conservatore,
(3) L’OCST, (4) la de]l cattolic] iberali italianı durante la Seconda (Juerra
Mondiale, (5) politici cattolic] dopo la Guerra, (G) la Facolta di Teologia di Lugano

ı] s { 1  ® insegnamento.

Abstract
To mark the 25th Jubilee of the Theological Faculty of Lugano, the Cattedra An
tON10 Kosminl, which has the mandate teach and cultivate the thought of the
Social Doctrine of the Church, research the history and systemat1cs
of this thought 1n Ticineo. This research individuates S1X phases which AL the S\a111e

t1me indicate the S1X inaln characteristics which characterize the Soc1al Doectrine of
the Church 1n the SWwISSs CANfON (1) the Rosminlan insplration, (2) the ralse AN: de
velopment of diverse ASSOC1AatT0NSs AN: jJournals an furthermore the liberal-conser-
vatlve Party, (3) the Christian labour unlon ), (4) the of the Italian
liberal catholic thinkers during the Second World War, (5) the Christian politiclans
after the War, (G) the Theological Faculty of Lugano AN: 1ts teachings.
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Riassunto

In occasione del 25° della Facoltà di Teologia di Lugano, la Cattedra Antonio Ro-
smini, incaricata con l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa, presenta 
un’indagine storica e sistematica sulla Dottrina sociale della Chiesa in Ticino, in-
dividuandone sei fasi che indicano le sei principali caratteristiche particolari che la 
Dottrina sociale ha assunto nel Cantone: (1) l’ispirazione rosminiana, (2) la nascita 
e lo sviluppo di varie associazioni e riviste nonché del partito liberal-conservatore, 
(3) l’OCST, (4) la presenza dei cattolici liberali italiani durante la Seconda Guerra 
Mondiale, (5) i politici cattolici dopo la Guerra, (6) la Facoltà di Teologia di Lugano 
e il suo insegnamento.

Abstract

To mark the 25th Jubilee of the Theological Faculty of Lugano, the Cattedra An-
tonio Rosmini, which has the mandate to teach and cultivate the thought of the 
Social Doctrine of the Church, presents a research on the history and systematics 
of this thought in Ticino. This research individuates six phases which at the same 
time indicate the six main characteristics which characterize the Social Doctrine of 
the Church in the Swiss canton: (1) the Rosminian inspiration, (2) the raise and de-
velopment of diverse associations and journals and furthermore the liberal-conser-
vative Party, (3) the Christian labour union (OCST), (4) the presence of the Italian 
liberal catholic thinkers during the Second World War, (5) the Christian politicians 
after the War, (6) the Theological Faculty of Lugano and its teachings.


